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Roma accoglie e saluta con la più « c 
giovani operai cristiani di tutto il mondo, 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 AGOSTO 1957 


ANNO 


COMUNISTI 
CRISI 


Il caso del periodico « Citta aperta» ha occupato largamente le 
cronache di mezza estate le quali si sono dilungate — e si dilungano 
— sulla «crisi del comunismo » di cui l'ultimo episodio sarebbe una 
nuova significante manifestazione. Alcuni intellettuali, collaboratori 
della rivista sopra nominata, sono stati rinviati al giudizio della 
« commissione provinciale di controllo» della federazione comunista 


di Roma a causa dei loro atteggiamenti « deviazionistici ». Il direttore 


del periodico, dopo aver detto di non essere per nulla meravigliato 
del provvedimento che colpisce lui e i suoi amici, ha affermato che 
« personalmente » intende sostenere «fino alle estreme conseguenze 
l'attuale posizione d'indipendenza di giudizio... Di questa nostra posi- 
zione intendiamo discutere con gli organi del partito perchè la nostra 
intenzione è di rimanere comunisti. In nessun testo marxista, infatti, 
è negata lẹ libertà di espressione ». Vedremo dopo quel che si deve 
pensare di questa ermeneutica. 

L’anabasi del PCI degli intellettuali, :com’è noto, cominciò visi- 
bilmente subito dopo la insurrezione ungherese; diciamo visibilmente 
perchè segni di un disagio làtente esistevano anche prima e cioè fin 
dal tempo del ripudio dello stalinismo. Ma vi fu bisogno della tra- 
gedia magiara perchè qualche docente universitario scoprisse la vera 
faccia del comunismo. In data più recente vi furono le dimissioni 
del giovane deputato ‘Antonio Giolitti, imitato, poco dopo, dallo scrit- 
tore Italo Calvino. Ora c'è l'episodio di « Citta aperta»: e vedremo 
se i nuovi « deviazionisti » riusciranno, come dicono, a restare comu- 
nisti, convincendo i controllori romani che la ragione è tutta dalla 
loro parte e il torto della Segreteria del partito e del deputato Palmiro 
Togliatti. 

E’ che si tratta, in sostanza, di una ribellione al segretario per- 
manente del PCI cui si rimprovera di aver fondato nel partito e sul 
partito una dittatura di ferro, sterilizzatrice della « dialettica inter- 
na» e quindi foriera di immobilismo. 

A questi episodi, a quanto pare, si dovrebbero aggiungere le defe- 
zioni dei militanti che, a centinaia di migliaia, non avrebbero rinno- 
vato la tessera del 1957. 

Vi sarebbe, dunque, una vera crisi del partito comunista? Molti 
ritengono di si; ma a giudicare dai più recenti risultati elettorali gli 
effetti delle «crisi» non sembrano troppo visibili: se davvero molta 
gente non rinnova la tessera, si può credere che essa, salvo eccezioni 
non molto sensibili, seguiti a votare per il partito comunista., E se 
il partito socialista italiano guadagna —'o ha la probabilità di gua- 
dagnare — elementi borghesi di «sinistra », travasa nel. PCI una 
parte non trascurabile della propria clientela. 

Ciò non significa peraltro che gli episodi di questi ultimi tempi 
siano privi d'importanza. E’, infatti, cosa degna di meraviglia che 
certi intellettuali, per capire che cosa sia il comunismo abbiano avuto 
bisogno delle requisitorie di un Kruscev, del ventesimo congresso del 
PCUS, o delle vicende ungheresi. E non è meno stupefacente che 
uomini di professione culturale non si rendano conto che certi orienta- 


menti fino a ieri esaltati e oggi ripudiati, sono intrinseci del sistema. 


e non introdotti, nei partiti di obbedienza moscovita, da errori indi- 
viduali o collegiali, imputabili alle persone. 

Antonio Giolitti, il deputato dimissionario, dice in un suo arruf- 
fato libretto «Su riforme e rivoluzione » —- manifestazione pubblica 
dei suoi dissensi — che |’« assolutizzazione dell'ideologia è il germe 
più tenace della concezione feticistica del partito e del potere che ha 
soffocato il vigore creativo del pensiero marxista e della classe ope- 
raia ». Non stiamo a chiederci se abbia ragione o torto; ma l’« asso- 
lutizzazione » di cui egli parla è intrinseca del marxismo-leninismo: e 
quando i teorici, da Engels a Lenin, dicono che l'ideologia non è un 
« dogma ma una norma per l'azione », spiegano che essa non è qual- 
cosa di disincarnato ma la rivelazione di leggi ineluttabili che deve 
aiutare ad inserirsi nella storia in modo consapevole. E ammoniscono 
che il partito di « ferro» centralizzato, stretto ad una rigorosa disci- 
plina, è indispensabile: « opporre in generale la dittatura delle masse 
alla dittatura dei capi è di una sciocchezza e di una stupidità ridi- 
cole », scrive Lenin, il quale aggiunge che negare la necessità della 
disciplina nel partito «equivale a disarmare il proletariato a van- 
taggio della borghesia..., ad accettare i difetti della piccola borghesia : 
lo sbriciolamento, l'instabilità, l’inettitudine alla padronanza di sé... ». 
E si potrebbe continuare a lungo con le citazioni. 

La «libertà di espressione » che i testi marxisti ammettono non 
è altro che una certa possibilità di manifestare opinioni difformi 
nella ferma determinazione, però, di obbedire, quali che siano, alle 
direttive del partito e di adeguarsi ad esse con autocritiche salutari 
ed esemplari. 

Certe manifestazioni che si. notano oggi in taluni Paesi dominati 
da Mosca e, in particolare, in Polonia, sono del tutto estranee al 
comunismo; vengono tollerate — momentaneamente — per evitare 
il peggio, perchè le circostanze impediscono di fare altrimenti. La 
crisi non è del comunismo, ma degli ascritti al partito. 

Gli intellettuali di cui sopra, perciò, sono, in realtà, fuori del 
comunismo. Ma dove sono? Il problema è questo. Una dozzina d’anni 
. fà uno scrittore molto « aperto a sinistra » disse che il comunismo 
_era una «speranza ». Una tale labilità concettuale — comprensibile 
in chi dice o crede di pensare e invece fa sintesi a priori figurandosi 
immaginarie realtà smentite dalle dottrine e dai fatti — è durata 
parecchi anni. Verso il 1947 o il 1948 questa intellettualità era in 
estasi davanti al deputato Togliatti di cui ammirava |’ « umanità », 
la cultura, le sofisticherie stil-novistiche. Ma il segretario del PCI 
dieci anni or sono era esattamente quel che è oggi. Dissentire dal 
comunismo può esser meritorio; ma lọ sarebbe anche di più definire 
con sufficiente e plausibile chiarezza, le proprie posizioni. Divorziare 
da Palmiro Togliatti non vuol dire tramutarsi, di punto in bianco, 
in democratici e meno ancora avere idee filosofiche, politiche e sociali. 


ALESSANDRINI 


FEDERICO 


Lunedi i2 agosto 


LA SVALUTAZIONE de! franco e 
ormai un fatto compiuto anche se ma- 
scherato con alcuni provvedimenti. 
Putroppo a soffrirne saranno gli emi- 
grati italiani per le loro rimesse alle 
famiglie. 

x E’ VIVO MOLOTOF? Corre voce di 
un suo suicidio. 

>% DAMASCO annuncia la scoperta di 
una congiura per rovesciare l'attuale re- 
gime della Siria. 

>% LA F.LL.M., organizzazione tra i la- 
voratori del mare, si distacca dal sim 
decato comunista. La base si è ribellata 
all'ingerenza politica del Partito di To- 
giiatti. 

>% ONDATA DI CALDO tropicale nelle 
regioni meridionali d'italia. Molti incen- 
di divampano, 


# SECONDO LE DICHIARAZIONI 
un diplomatico comunista, !'URSS forni- 
rebbe armi atomiche all'esercito della 
Germania Est. In caso di rivolta anti- 
comunista la Russia interverrebbe in 
Germania con le sue truppe. 

LA STAMPA italiana s'interessa am- 
piamente della riconsegna della salma di 
Mussolini. Ma nulla di ufficiale è ap- 
perso, 

>f UN GIUDICE popolare del Processo di 
Dongo si è ucciso., Prima di morire ha 
invocato la misericordia del Signore 
nelle braccia del parroco accorso. Ha 
compiuto l’inconsulto gesto temendo di 
non poter esprimere con serenità il -suo 
givdizio. I! processo si dovrà ricomin- 
clare «ex novo ». 

| « RIBELLI » intellettuali comunisti 
sono chiamati dalla Direzione del Par- 
tito a discolparsi 


Mercoledi i4 


ea IL TERMOMETRO SALE sempre: 
a Roma quasi 40 gradi all'ombra. Mi- 
gliaia di capi di bestiame e tre uomini 
carbonizzati in Sardegna. 

> DOV’E’ MOLOTOV? Le voci di un 
suo suicidio si fanno più insistenti. 

> A BUDAPEST si eseguiscono ogni 
giorno, condanne a morte, 

> IN POLONIA s’intensificano gli scio- 
peri. Gomulka si trova in difficoltà ed 
è costretto a usare la forza, 

L'IMAN'` sta crollando sotto la pres. 
sione degli inglesi. 


a SI FA sempre più preoccupante la 
crisi del PCI. | dieci intellettuali devia- 
zionisti saranno interrogati a settembre. 
I dirigenti sperano di recuperare qual- 
cuno dei dissidenti, 

> L'ITALIA, beneficata da un cielo se- 
reno, è sui monti, al mare, in campa- 
gna. Nelle citta sono rimasti i turisti 
stranieri. IlI ferragosto si è svoito nel 
modo più sereno. Purtroppo molte vit- 
time di sciagure stradali, d'imprudenze 
sulie montagne e al mare. 


Venerdi {6 


>} LA SITUAZIONE dei Medio Oriente 
si è nuovamente aggravata. La Siria 
accusa gli Stati Uniti di un complotto. 
Gli ufficiali filocomunisti si impadroni- 
scono del controllo delle forze armate 
eliminando ii Capo di S. M. Nizameddin. 
>t DOPO LA VITTORIA sui ribelli e il 
ristabilimento dell'ordine nell’Oman, le 
truppe inglesi lasciano il territorio. 

>} NELLE ELEZIONI della Guiana i 
comunisti hanno raccolto una certa af- 
fermazione per la riuscita del dott. Ja- 
gan, La Guiana è una colonia ingiese. 
>t IL « POPOLO » critica in una nota il 
consiglio direttivo dell'INA-Casa per 
aver rallentato il ritmo delle costruzio- 
ni, lasciando inutilizzate le decine di mi- 
liardi di lire. 

>X A LONDRA, nella conferenza per il 
disarmo, Zorin respinge il piano degli oc. 


Jn elicottero americano ha posto. 


nell’alto campanile di Sacile, la sta- 
tua dell’Angelo. Nella foto: una fa- 
se della emozionante operazione 


cidentali per un sistema di 
aereo-terrestri. 
>t MOSCA smentisce la morte di Mo- 


lctov e il siluramento di Bulganin. 


ef IN SIRIA saigono al potere uomini 
devoti a Mosca. Il presidente Kuwatly 
avrebbe deciso di dimettersi. II Libano 
ha offerto la sua mediazione per la ver- 
tenza con gli Stati Uniti. 

> IL MINISTRO GUI spiega il ritardo 
nelle costruzioni. || mancato utilizzo dei 


ispezioni 


LA CAMPANA 


fondi sarebbe dovuto alla non tempesti- 
va approvazione della legge di proroga 
dell’ INA-Casa. 

> IN FRANCIA si prevede imminente 
— dopo i noti provvedimenti finanziari — 
ix battaglia dei prezzi. 

7% CONTINUA A HOLLIVOOD il sudi- 
cio processo nel quale si rendono noti 
ecisodi per nulla edificanti della vita de- 
gli artisti cinematografici. E’ un fatto 
come Questo nostro tempo ami mostrare 
le proprie miserie come per cercare una 
giustificazione. Queste confessioni clamo- 
rose come ci rendono profondamente 
più accetto, più discreto, umanissimo 
il tribunale di misericordia nel quale le 
nostre Miserie trovano il perdono di Dio. 


FANFANI, commeèemorando Alcide 
De Gasperi, definisce « inattuale» il 
problema delle alleanze della D. C.. 

> IMPROVVISO incontro al Cairo tra 
Nasser e il presidente siriano, del quale 
vengono smentite le dimissioni. La Siria 
va considerata come un satellite del- 
P'URSS. 

> 27 ALTI UFFICIALI argentini si di- 
mettono per protesta contro Aramburu. 


UN RAZZO VINCE LA 
BARRIERA DEL CALORE 


L’Esercito americano è riuscito 
per la prima volta a far ritornare 
a terra un missile balistico usci- 
to dall'atmosfera. E’ stata infatti 
recuperata l'ogiva di un missile 
«Jupiter» salito fino a 965 chilo- 
metri d'altezza: nella discesa l'ogi- 
va ha raggiunto una velocità di 
24.000 chilometri orari. 

Il significato di simile prova sta 
nel fatto che i materiali di cui 
era costituita l’ogiva hanno resisti- 
to all’attrito dell'aria nella discesa, 
attrito che a quella velocità avreb- 
be fuso le leghe finora conosciute. 


L'« IMPERO » INGLESE 
VUOLE L'AEREO 
SUPER-VELOCE 


Entro i prossimi dodici anni la 
Gran Bretagna dovrebbe costruire 
un aeroplano commerciale di linea 
capace di attraversare l'Atlantico 
in due ore, o tre al massimo, e di 
atterrare e decollare verticalmente. 
E’ stato uno speciale comitato della 
Lega aerea dell’Impero britannico 
a suggerire questo programma. 


DEL MISTERO 


Nel 1933 i pescatori della piccola località costiera di Morro Jable 
udirono suonare, tra le onde del mare in tempesta, una misteriosa cam- 
pana. Spinti dalla curiosità, come il temporale si fu placato, si diressero 
su una barca nel punto dove avevano udito i profondi rintocchi. Effetti- 
vamente una campana di bronzo di medie dimensioni giaceva su un 
basso fondale, ivi trascinata dalle onde. La recuperarono e la installa- 
rono solennemente in una cappella. Una iscrizione, corrosa dalle acque 
del mare, permette di leggervi solamente le iniziali « N. B». 

Recentemente il console generale americano per le Canarie vide 
la campana. Pensò che le iniziali si riferissero alla provincia canadese 


della Nuova Brunswick e scrisse al 


che ha risposto: 


governatore generale della provincia 


«Non m’é riuscito di accertare nulla con esattezza. Comunque, noi 
della Nuova Brunswick ci sentiamo molto onorati del fatto che una 
nostra campana abbia attraversato limmenso Atlantico per essere uti- 


lizzata al servizio di Dio ». 


UN TELEFONO CHE RICORDA 


Una societa inglese ha reso noto di aver approntato uno speciale 
tipo di centrale telefonica che permette di non sentire più il segnale di 


«< occupato 


La scoperta consiste di un cilindro magnetico «dotato di memoria ». 
Quando qualcuno compone il numero di un apparecchio di cui il pro- 
prietario, o meglio, la proprietária, si sta già servendo, il cilindro della 
centrale « ricorda » sia il numero dell'apparecchio chiamato sia quello 
da cui è partita la chiamata e li mette in comunicazione non appena 


la linea è libera. 


La società, che ha già messo in circolazione centralini telefonici per 


200 linee dirette, ha fatto sapere tuttavia che non si avrà 


nessuna im- 


minente rivoluzione nelle telecomunicazioni poichè il costo delle centrai 
telefoniche attualmente in funzione potrà venire ammortizzato soltant 


entro vent'anni. 


Giovani jocisti congolesi ricevuti nel loro soggiorno a Bruxelles da Re Baldovino. ı giovani hanno visitato 
molti stabilimenti fermandosi tra gli operzi belgi. Alcuni ospiti hanno lavonazto insieme ad essi, il che non 
è consueto nel Congo, dove i bianchi — che sono una minoranza — occupano per lo più solo posti direttivi 
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Ii giovane von Galen nella uni- 
forme di Cacciatore delle Alpi 


L’ultima serena espressione del Card. von Galen 


OI siete il martello e 


¢ noi Vlincudine. L’in- 
cudine tuttavia è più 
forte del martello », 


disse il Vescovo di 
Münster, Clemente 
von Galen ad un funzionario della 
Géstapo, il quale aveva diretto le 
operazioni di sequestro delle case dei 
religiosi nella Diocesi. Queste parole 
furono pronunciate il 20 luglio 1941, 
allorché la guerra infuriava spietata 
e gli attacchi dell’aviazione avversa- 
ria riducevano in rovine le citta te- 
desche. Già il famoso Duomo di 
Miinster era stato ridotto ad un cu- 
mulo di rovine e gia l’Episcopio era 
stato reso in gran parte inabitabile. 
Le memorande parole avevano avu- 
to il valore di una profezia. Pochi 
anni dopo, infatti, il martello andò 
in frantumi, lasciando lincudine in- 
tatta. La Chiesa Cattolica aveva su- 
perato non soltanto la tremenda 
prova ma da essa era uscita più vi- 
tale e forte. Della persecuzione na- 
zista rimaneva il tragico ricordo, ac- 
compagnato dal monito secondo cui 
andare contro Dio significa andare 
contro la propria irreparabile cata- 
strofe. 
La catastrofe del nazismo, unita 
con la distruzione della Germania 
aveva nei desolati giorni che segui- 
rono la fine della guerra un agghiac- 
ciante significato ammonitore. Allor- 
chè, fra estate e autunno del 1945, 
il Vescovo di Münster intraprese la 
visita pastorale in tutti i centri ur- 
bani della sua vasta Diocesi, l’accor- 
rere delle folle per ascoltare e vedere 
luomo che aveva resistito ad Hitler, 
era qualcosa di più di una semplice 
per quanto comprensibile curiosità. 
A questa era unito l’umano desiderio 
di ascoltare dall’uomo che aveva pre- 
detto con fermezza la vittoria del 
bene sul male, una parola di speran- 
za nella possibilità di risorgimento 
dalle desolate rovine. Ad ascoltare 
il Vescovo di Münster accorrevano 
tutti: cattolici e protestanti, soldati 
alleati e prigionieri in attesa di rim- 
patrio. Qualcuno si aspettava da lui 
una ennesima parola di condanna 
del vinto avversario. Invece, questa 
parola non ju detta . Colui che ave- 
va combattuto a viso aperto il na- 
zismo nella pienezza della sua forza, 
non ne ricordò la nefasta memoria 
ora che più non esisteva. Egli parlò 
soltanto dell’amore cristiano,- della 
forza che sorregge la esistenza di 
tutti, da cui scaturisce la speranza 


Ps ‘ae . 


e da cui la vita trionfa sulla morte 
e sulle rovine. 

Queste parole, che chi scrive potè 
ascoltare in Wilhelmshaven, furono 
pronunciate senza veemenza. Il vec- 
chio Vescovo parlava con voce paca- 
ta. In essa trapelava una profonda 
tristezza; quella tristezza che il ve- 
nerando Presule portava impressa sul 
volto. Chi aveva letto o aveva ascol- 
tato le famose prediche da lui pro- 
nunciate a Münster contro le vio- 
lenze e le eresie del nazismo, poteva 
anche meravigliarsi di quella diver- 
sità di tono. 

Gli è che il Presule scorgeva nelle 
rovine, da cui era circondato, i segni 
della lotta fra il male ed il bene, la 
vanità delle atroci minacce che con- 
tro di lui e contro la Chiesa avevano 
pronunciate Hitler e Göbbels, che si 
proposero di attuarle a vittoria con- 
seguita. Perchè fosse possibile la di- 
mostrazione della inanità dell'odio 
umano; perchè coloro i yuali erano 
in condizioni di comprendere, capis- 
sero il significato delle sciagure che i 
propositi di annientamento jormulati 
contro la Chiesa provocano, erano 
stati necessari milioni di vittime, 
distruzioni immuni, dispersioni di 
famiglie e strazi senza jine. A questo 
prezzo era stato mosżrato agli uomini 
la diabolica foliia di porsi contro Dio. 

Il Vescovo. von Galen era l'uomo 
che, unitamente con altri campioni 
della Chiesa, aveva resistito ad Ht 
tler e che, nel 1941, quando a cer- 
tezza della vittoria rendeva ancor 
più tracotanti gli avversari, indusse 
con le sue vivaci ed aperte proteste 
lo stesso Göbbels a ritirare lordine 
dato e già parzialmente eseguito di 
disperdere gli Ordini Religiosi dt 
Germania e di costringere le chiese 
a chiudere i battenti. Davanti al co- 
raggio del Vescovo di Münster che 
dal pulpito aveva protestato contro 
le misure di sequestro dei beni degli 
Ordini Religiosi, il Governo hitleria- 
no non ebbe il coraggio di andare 
oltre. Decise di attendere l'occasione 
più propizia, il giorno cioè in cui la 
guerra sarebbe stata vinta. Questo 
giorno però non giunse e coloro che 
in esso speravano, sparirono dalla 
scena in un'atmosfera di tragedia 
che è stata la più raccapricciante 
della storia moderna. 

Il Vescovo di Münster, Clemente 
Augusto von Galen, discendeva da 
una delle più antiche ed illustri jfa- 
miglie dell’Oldenburg da cui erano 
usciti Presuli, religiosi e buoni sol- 


dati. La madre, la contessa Elisa- 
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Fra i parenti sacerdoti: il fratello benedettino Padre Agostino, il cugino 
canonico, il conte von Spee, HW futuro Vescovo di Münster Clemente von 
Galen, il cugino benedettino Padre Placido von Spee e lo zio Vescovo. 


betta von Spee era cugina del celebre 
ammiraglio Massimiliano von Spee, 
la moglie del nonno era sorella del 
Vescovo di Magonza, Emanuele Ket- 
teler, il celebre enunciatore della dot- 
trina sociale cristiana. / von Galen 
si erano sempre distinti per la loro 
fedeltà alla Chiesa e al Faese. Moiti 
membri della famiglia abbracciarono 
la carriera militare, combatiendo da 
prodi nel corso delle guerre che con- 
dussero all'unificazione della Germa- 


nia; altri si posero al servizio delia 


Chiesa. Una sorella del padre del 
futuro Vescovo di Münster, Maria 
von Galen divenne suora e mori nel 
1899 in Portogallo in concetto di san- 
tita, tanto è vero che in pubblica 
udienza il Pontefice Leone XIII, in- 
dicandone il genitore, disse: « Questi 
è il padre felice di suor Maria del 
Cuore Divino, la quale ci ha indotto 
a consacrare il mondo al Cuore di 
Gesù ». Di politici dalla famiglia von 
Galen uscì soltanto il padre del ju- 
turo Cardinale, che per trent'anni ju 
deputato al Reichstag e vi si distinse 
per il coraggio con cui difese i prin- 
cipii socialicristiani al tempo del 
Kulturkampf. 

Il giovane Augusto Clemente von 
Galen compì gli studi. sotto la dire- 
zione dei Padri Gesuiti, prima ad 
Innsbruck e poi a Friburgo in 5 
zera e quindi a Friburgo di Bresgo- 
via, che era ed è il centro intellettuale 
cattolico più illustre della Germania. 
Al termine degli studi e cioè nel 1898 


Iil Vescovo Augusto Clemente von Galen 


dopo una breve vacanza a Scloss 
Dinklage dove era nato, prese la via, 
con il fratello Federico, verso Roma, 
dove rimase per tre mesi. Nella Città 
Eterna, egli fu toccato dalla Grazia. 
Nel mistero della sua anima si ma- 
turò la suprema decisione di dedicare 
interamente la sua vilu alla Chiesa. 

Infatti, di ritorno da Roma i due 
fratelli si ritirarono nell’Abazia di 
Maria-Laach per gli esercizi spiri- 
tuali Nella celebre Abazia vivevano 


Sena Regola di San Benedetto, una 


loro sorella e il loro fratello più adul- 
to, Guglielmo Emanuele. Al termine 
degli esercizi, il giovane Clemente 
comunico al fratello la decisione di 
farsi prete. La notizia sorprese. al- 
quanto, perchè mai prima d’allora, 
il giovane, che era stato un appas- 
sionato cacciatore ed uno spirito, co- 
me si dice, irrequieto, aveva mo- 
strato la pur minima intenzione di 
abbracciare la vita ecclesiastica. Pio 
egli si era sempre mostrato come 
tutti i membri della jamiglia, ma 
altro segno non aveva mai dato che 
potesse permettere di far pensare ad 
una decisione tanto opposta ai piani 
che egli aveva concepito per il suo 
futuro. Injatti, egli aveva più volte 
esternato il desiderio di diventare 
professore per soddisfare lamore al- 
lo studio. 

Comunque, ormai, il dato era trat- 
to. Alla fine dell’estate del 1898, il 
giovane conte von Galen entrava nel 
seminario di Dinklage e nel 1903 nel 
seminario di Miinster dove compi gli 
studi teologici e dove il 28 maggio 
dell’anno seguente fu ordinato sa- 
cerdote. I primi due anni di vita sa- 
cerdotale egli li trascorse in Mün- 
ster al fianco del Vescovo ausiliare 
Mons. Max Gereou von Galen che 
era suo zio, noto per le lotte che so- 
stenne, prima dell’unificazione poli- 
tica della Germania, con i governi 
dell’Oldenburg e di Prussia. Nel 1906 
il giovane levita fu chiamato a Ber- 
lino a svolgere l’apostolato fra i cat- 
tolici dei quartieri operai della gran- 
de metropoli. Qui, come narra Hein- 
rich Portmann nella biogra,ia « Kar- 
dinal von Galen », edita dall’Editore 
Aschendorff, di Münster nel decimo 
anniversario della morte del grande 
Porporato, rifulsero le sue virtù sa- 
cerdotali. 

Nominato parroco a Miinster nel 
1929, tre anni dopo veniva eletto Ve- 
scovo. La massima pienezza del sa- 
cerdozio coronava una vita di apo- 
stolato. La sua ascesa ad una delle 
cattedre episcopali più illustri della 
Germania coincise con la salita al 
potere di Hitler. La lotta fra i miti 
pagani del nazionalsocialismo e le 
verità evangeliche doveva aver su- 
bito inizio. Infatti, il novello Presule 
attaccò pubblicamente le teorie raz- 
ziali ed anticristiane di Rosenberg. 
Ciò lo segnalò al risentimento nazi- 
sta. Egli fu insultato e minacciato. 
Ormai, a tutti era noto che il nazi- 
smo aveva nel Vescovo di Münster 
un inflessibile avversario dal coraggio 
senza limiti. Fu appunto questo co- 
raggio ad imporsi ad Hitler il quale 
non osò dare l'ordine di far tacere 
il Presule. 

Terminata la guerra e con essa la 
lotta contro i nemici della Chiesa in 
Germania, il Vescovo von Galen si 
ebbe dal Pontefice Pio XII il premio 
che meritava. Egli fu elevato al su- 
premo onore della Porpora cardina- 
lizia. Il giubilo dei cattolici tedeschi 
fu grande. Ormai, però, linsonne 
giornata terrena del soldato di Cristo 
era alla fine. Pochi giorni dopo dal 
ritorno da Roma, il Vescovo di Män- 
ster cadeva ai piedi della scala che 
conduceva al pulpito sul quale egli 
si accingeva a salire per parlare ai 
fedeli del Papa. Ebbe la forza di 
rialzarsi e di parlare. Alla fine della 
predica, volle partecipare alla pro- 
cessione. Fu l’ultimo suo sforzo, il 
supremo tentativo di dominare con 
lo spirito la fralezza della carne or- 
mai troppo stanca. Il giorno 22 mar- 
zo 1946, il gran cuore di Augusto von 
Galen cessava di battere. 
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ANNO XXIV 


Occorre saper orientare con sensibile intuito psicologico le folle dei 
visitatori perchè vedano dell'italia ciò che ha il sigillo dell’eterno 


BBIAMO letto con una com- 
piacenza non scevra di scetti- 
cismo sopra una rivista d’arte 
e di tecnica molto seria che 
si è costituito un Comitato, 
composto di persone volente- 
rose e autorevoli «per la difesa di 
Erice ». Che cos'è Erice, che ha tanto 
bisogno di difensori? Qualunque per- 
sona di media cultura sa che Erice 
(chiamata una volta bonariamente 
Monte San Giuliano) è una graziosa 
e pittoresca cittadina isolata in cima 
a una montagna a breve distanza da 
Trapani. Tutte le guide ripetono la 
solita storia: che Erice è un gioiello 
della Sicilia, che è cinta di ben con- 
servate mura preistoriche, che fu un 
caposaldo della resistenza del grande 
Amilcare nella prima guerra punica, 
che ha fama di possedere le più belle 
donne dell’isola (vedere per credere) ; 
ma che la sua speciale attrattiva 
consiste nel carattere claustrale delle 
sue stradette e dei suoi misteriosi 
cortili, nei suoi costumi rimasti fedeli 
alla tradizione. Un luogo dunque 
fuori del mondo, dove si può andare 
con sicurezza quando si abbia desi- 
derio di un po’ di silenzio, di riposo; 
un eremo per le anime romantiche, 
eccetera. 


Se non che, in uno dei tanti cata- 


loghi o elenchi illustrati circolanti 
per i turisti, al nominativo « Erice » 
insieme ai pregi sopra accennati si 


legge anche: filovia, alberghi, cine- 
ma, dancing. «Ecco che l'antica 
città pelasgica (dicono che i Pelasgi 
non sono mai esistiti, ma basta in- 
tendersi) si mettono al corrente con 
la civiltà: filovia e dancing erano 
quello che ci voleva per richiamare il 
forestiero. Come queste attrattive 
possano conciliarsi col «carattere 
claustrale » della città, col silenzio 
riposante e coi costumi arcaici, è un 
problema che soltanto i patroni del 
turismo siculo sapranno risolvere. 

Viene il dubbio che il Comitato per 
la difesa di Erice giunga con alquan- 
to ritardo: è il destino della maggior 
varte dei difensori specialmente di 
quelli bene intenzionati. Che cosa si 
potrà fare per restituire a Erice il 
suo carattere peculiare? Dare lo 
sfratto al dancing, demolire la filo- 
via che, con la sua stazione superiore 
deturpa — dice il comunicato dei 
« difensori » — le adiacenze della 
bella chiesa matrice e le mura ciclo- 
piche? Eh via, chi ci crede? Biso- 
gnava pensarci prima che la specu- 
lazione concepisse il progetto di ri- 
chiamare le folle dei turisti ad am- 
mirare una «cittadina solitaria »; 
ciò che costituisce evidentemente una 
contraddizione in termini. | 

Ma non è la sola. La propaganda 
e la moda vanno in cerca di « loca- 
lità solitarie» alle quali avviare le 


correnti del turismo, così che ve- 
dremo sempre più spesso migliaia di 
persone gomito a gomito pigiate e 
sudanti intente a cercare i vantaggi 
della solitudine che esse stesse 
avranno distrutta. Era di pochi gior- 
ni fa un interessante articolo sull’i- 
sola di Montecristo, scoglio romito e 
selvaggio sperduto nel mare di To 


‘scana: raro esempio di terra incolta, 


di natura allo stato puro. Ma nello 
stesso articolo si accennava all'in- 
tervento di una Società, un Ente, 
che intende costruire nell'isola un 
piccolo porto, strade ed altre como- 
dità. Non siamo ancora al dancing 
ma ci arriveremo. La moda delle iso- 
le, mentre conferma il comune de- 
siderio degli uomini moderni, di cer- 
care rifugi atti a estraniarsi dalla 
vita tumultuosa di tutti i giorni, 
crea anche per le isole stesse le con- 
dizioni più propizie ad alterarne il 
carattere. Portate migliaia di per- 
sone in un deserto e non sarà più 
un deserto; rovesciate torrenti di 
visitatori verso un eremo e non esi- 
sterà più l'eremo. E così avremo pre~ 
sto un catalogo di isole bene attrez- 
zate ma piene di gente: isole senza 
isolamento. Nessuno pensa, a quanto 
pare, che per le isole, come per qua- 
lunque luogo abitato o creato dal- 
l'uomo, può convenire la divisione 
del lavoro: vi sono spiagge o mon- 
tagne o stazioni balneari e climati- 


che che hanno tutto da guadagnare 
dall'affluire indiscriminato di clienti, 
in cerca di attrazioni mondane; ve 
ne sono altre invece che non posseg- 
gono altra bellezza fuori del silenzio, 
dell'isolamento e della vita primiti- 
va. Metterle tutte alla pari significa 
distruggere quelle più recenti, più 
gracili, nelle quali l'artificio uccide 
la natura. E’ difficile pensare che 
Montecristo possa diventare un’altra 
Capri o Erice gareggiare con Cortina 
d'Ampezzo; ma è facile prevedere il 
giorno in cui quei luoghi, diventati 
banali, non richiameranno più i vis 
sitatori specializzati, appassionati 
che le avevano rese celebri, ma solo 
comitive domenicali rumorose e mec- 
canizzate; se, col tempo, anche que- 
ste non graviteranno aitrove. 

E’ l'eterno dramma della lotta fra 
il qualitativo e il quantitativo. E’ 
proprio sicuro che le statistiche regi- 
stranti il numero sempre crescente 
di visitatori in un dato paese espri- 
mano un più vivo interessamento, 
una più estesa comprensione, una 
più simpatica compenetrazione di 
cuori e di spiriti? Certo, non si può 
tornare indietro, nè sognare un tu- 
rismo esclusivamente intellettuale e 
aristocratico, come quello che porta- 
va in Italia, i letterati, gli artisti, gli 
storici di tutto il mondo; ma si può 
almeno curare che le varie correnti 
turistiche si dirigano verso obbiettivi 
adatti alle varie categorie, in modo 
da accontentarne le esigenze e il gu- 
sto (che spesso non è un buon gusto) 
senza alterare il carattere speciale 
di luoghi. Una propaganda intelligen- 
te dovrebbe distinguere, e insegnare 
a distinguere, fra Montecatini e la 
Verna, fra Viareggio e Assisi, fra 
un santuario e un Casino, fra un 
pellegrinaggio e un corso carnevale- 
sco. L'industria alberghiera ha i suoi 
diritti, ma un’accorta selezione e una 
giusta distribuzione di compiti tor- 
nerebbe, alla fine, a vantaggio anche 
degli albergatori, evitando di tutto 
livellare e schiacciare sotto il brutale 
peso del numero. Il numero non ha 
mai espresso, in questo campo, intel- 
ligenza o amore, ma solo moda, con- 
formismo, desiderio di svago confu- 
sionario e a buon mercato, di cui 
poco o nulla resta «dentro»: ed è 
peccato. 

Si sta costruendo la cosiddetta 
«Strada del Sole», un'autostrada 
moderna e tecnicamente perfetta che 
consentirà di recarsi con rapidità e 
sicurezza — speriamo — da Milano 
a Napoli: è noto che per il tratto 
Firenze-Roma si discute ancora se 
preferire il tracciato «delle valli» 
che è press’a poco lo stesso della fer- 
rovia, o non piuttosto quello che, 
dalle zone attraversate, si chiama 
umbro-sabino. Vi sono buone ragioni 
per l'una e per l'altra tesi: Pitinera- 
rio umbro-sabino avvicinando Peru- 
gia e Terni alle grandi correnti di 
traffico trova naturalmente i suoi 
sostenitori in quella regione e in 
generale nei rappresentanti delle 
provincie del versante adriatico. Per 
dare il colpo di grazia agli avversari, 
si sono invocati anche gli interessi 
turistici preminenti: l'autostrada del 
Sole, si dice, gioverebbe infatti, fra 
l'altro, ad Assisi agevolando l'accor- 
rere di sempre maggior numero di 
forestieri. Orbene, questo argomento 
potrebbe essere utilmente messo da 
parte ove non si voglia confessare 
che per agevolare il turismo commer- 
ciale diretto ad Assisi, si affronta 
coscientemente il pericolo di distrug- 
gere Assisi, cioè di togliere a questa 
città tipica e quasi unica, il suo ca- 
rattere , il suo spirito, la sua ragione 
d'essere storica e religiosa, C'è dav- 
vero bisogno che il pellegrino moto- 
rizzato si possa precipitare verso AS- 
sisi alla velocità di centotrenta al- 
l'ora? Che il traffico veloce lambisca 
la città di quel santo che ha per- 
corso mezzo mondo col... cavallo di 
San Francesco? Il visitatore devoto 
o anche il semplice curioso intelli- 
gente sono già fino ad oggi colpiti 
dalla crescente trasformazione e al- 
terazione degli aspetti di Assisi, a 
causa delle molte superfetazioni mi- 
stico-turistiche. La vista degli innu- 
merevoli torpedoni rossi, verdi e az- 
zurri che a guisa di enormi rutilanti 
scarabei gremiscono la piazza e le 
adiacenze della basilica del Santo è 
già abbastansa urtante: che sarebbe 
se quelle ingombranti ed eteroclite 
carovane crescessero rapidamente di 
numero e d’invadenza? E’ un dubbio 
che sommessamente affacciamo, in 
questo periodo di universale corsa 
alla velocità, ai trasporti collettivi, 
al turismo organizzato, alla pubbli- 
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cità che mescola gli argomenti reli- 
giosi, sportivi e mondani per attirare 
le folle e convogliarle a casaccio ver- 
so mète obbligate, che per esse quasi 
sempre rappresentano puri nomi e 
altrettanti paragrafi della «guida ». 

Gli eccessi del turismo possono tal- 
volta giungere al punto di punirsi 
da sé, sterilizzando le mète del loro 
irrompere indiscreto nei luoghi meno 
adatti. Un paio di mesi or sono la 
grande e bella Certosa del Galluzzo, 
presso Firenze, è stata abbandonata 
dai suoi abitatori: tanto quei poveri 
frati erano stanchi dell’afflusso di 
visitatori in maglietta e calzoncini, 
rumorosi ed esigenti. La Certosa ri- 
masta senza certosini passerà verosi- 
milmente a quel mediocre e squat- 
trinato custode che è il Demanio. E 
quasi certamente il numero e la cu- 
riosità dei turisti saranno presto ri- 
dotti a zero. E’ un esempio, su cui 
conviene meditare, del turismo mal 
regolato che finisce con l'ammazzare 
se stesso. 
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ALDO VALORI 


Piccola, si, ma che ha anche 
essa ia sua importanza — o per 
lo meno if suo significato in rap- 
porto ali’eterno e doloroso probie- 
ma della stampa, dei suoi doveri, 
dei suoi limiti e (perché no?) della 
sua sensibilità. 

E' noto a tutti che la sera in 
cui a «Lascia o raddoppia? » lo 
« studente èe povero» Felice Nan- 
narelli raggiunse if traguardo dei 
cingue milioni, Myke Bongiorno si 
commosse; e ta -patetica (ed inno- 
cua) scena tornò a- tutti- gradita, 
ed un pubblico composto di alcuni 
milioni di persone — commosse 
anche.joro — applaudi calorosa- 
mente per ia prima voita il pre- 
sentatore non perché diceva delle 
«belle cose », ma perché non sa- 
peva o non riusciva a pariare e 
ne domandava scusa. 

Tornò a tutti gradita fuorché a 
quaiche «organo di stampa» — 
e di quelli che si arrogano ia fun- 
zione di « maestri in israele» — 
ii quale trovò che la commozione 
del popolare presentatore dei « Te- 
lequiz » era addirittura sconvenien- 
te e disse senza sottintesi che « di 
mettersi a piangere davanti a qual- 
che milione di persone perché lo 
studente era finalmente uscito dai 
suoi guai, poteva farne a meno ». 
Come se commuoversi -fosse Cosa 
davvero indegna o disdicevole, ad- 
dirittura una bruttura simile a quel- 
le che talvoita noi siamo stati 
costretti a lamentare mentre certi 
giornali si spelilavano ie mani ad 
applaudire deridendo i nostri la- 
menti e condannando ia nostra 
condanna. 

Ma si vive in clima di libertà 
e in olima di libertà tutto è per- 
messo; perfino di scambiare uno 
spontaneo rispettabilissimo moto 
dell'animo per una bruttura è 
viceversa, deplorando il primo e 
plaudendo alla seconda. Ad ogni 
modo anche in clima di libertà 
c'è — o dovrebbe esserci — un 
limite di arroganza che a nessuno 
dovrebbe essere consentito di var- 
care impunemente, nemmeno agli 
peeudo-maestri del. giornalismo 
qualificato; invece uno di essi lo 
ha spavaidamente oitrepassato 
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ON so se i lettori ricordano 

il nome di Moraldo, un nome 

di battesimo non molto co- 

mune se si eccettua la Ro- 

magna, una regione ove i 

nomi stravaganti vanno per 
la maggiore. Moraldo è il nome di 
un eroe della celluloide, di un perso- 
naggio di un film fortunato, intelli- 
gente ed amarissimo, di Federico 
Fellini: «I vitelloni ». 

Destinato a trascorrere al suo pae- 
se (nella sua città, anzi, perchè il 
Moraldo-tipo è cittadino), una vita 
di noia, di speranze e di molto pro- 
gettare, Moraldo parte, una mattina 
all’alba, con una bella valigia di fa- 
miglia, e va in citta. 

Moraldo, nella mitologia fellinia- 
na, è il vitellone che si riscatta, per- 
ché ha il coraggio di andarsene, di 
dimenticare la sala da bigliardo e 
la passeggiata sul « Corso». In ve- 
rita, per 99 casi su cento, Moraldo é 
un velleitario. 

Parte, ed è sicuro di sé. Non è 
forte fisicamente, perché ha fatto il 
Liceo, ha studiato, ha condotto una 
vita sedentaria. Di solito non ha fini- 


CRONACA 


quando — sempre a proposito dello 
studente Nannarelli — dopo aver 
ammesso con una smorfia piuttosto 
amara che «al suo cospetto per 
quaiche momento ci siamo sentiti 
tutti pid buoni », quasi paventando 
it contagio della bontà come un 
pericolo incombente sull’'animo suo 


e degli altri, s'è affrettato ad ag- 3%% 
giungere sussurrando: «...ma for- ss" 
se eravamo soltanto più ipocriti ». 
Ehi, giovinotto, tu ci misuri tutti Siena 
col tuo metro; ma perché la tua wirs 
misura sia valida non basta mica s 
il bollo di un giornale... autore- >si 
vole! 
Deve essere ben malvagio il tuo sates 
occhio, se vede tutti malvagi! teretees 
Quaicosa di simile è accaduto {2 
con le due gemelle fiorentine pre- stetetet: 
sentatesi per ia mitologia, che RRR 
certa stampa «imparziale» s'è 
presa la briga di smontare def- <7 
nendole « scialibe ed insipide» (e 
si sa bene che quando uno di quei SSS, 
giornali li «ha detto », c'è sempre SNA: 
una parte di opinione pubblica di- sans 
sposta a@ giurare che «ha detto 
Ma, se lecito, perché sciaibe 
ed insulse? Si sono presentate non 3 
come modelle, o come artiste di RR 
varietà, o come «brillanti» di snos 
una compagnia comica; ma sol- =S% 
tanto come esperte in mitologia e >s: 
fin dalla prima sera hanno dimo- sia: 
strato di essere, in tale materia, 355 
eccezionalmente preparate; tutto il 
resto che c'entra? 
Che c'entra con la mitologia se see 
sono casalinghe, se portano i ve Si 
stiti piuttosto accollati e i capelli 
lunghi e se alloggiano dalle Suore, ence 
in un Istituto dove non sono am- sees 
messi né giornalisti né fotografi? So: 
Da che cosa è stato suggerito, ss: 
dunque, a giornalisti che si ri- SSS 
spettano e che — giustamente — pone 
vogliono rispetto, un giudizio ne- Sss 
gativo che esula completamente ‘ss 
dalia materia sulla quale le due este 


gemelie si sono presentate per far- 
si giudicare? Su, avanti, to dicano 
chiaro, se hanno faccia eè... senza 
ipocrisia! 

ICILIO FELICI 


to il Liceo. Se l'ha finito, non è riu- 
scito ad andar avanti negli studi 
universitari, per mancanza di soldi, 
© per mancanza d’altro. Tuttavia è 
sicuro di sè. Moraldo di solito è un 
razionalista, è senza fede e ne va 
orgoglioso, è un intellettuale, ha le 
idee chiare. 

Quando la cosa non è pericolosa 
-- sta cercándo lavoro da anni — 
si lascia definire «un intellettuale 
di sinistra ». Al suo paese non è 
stato solo al caffè, a giocare al bi- 
gliardo e a tressette. Ha fondato 
un cineclub con visioni private di 
films sovietici (oltre all’immancabi- 
le «-Estasi » con Hedy Lamarr, anno 
1934), ha diretto un « Jazz-Club », 
con meravigliose audizioni di dischi, 
non ha disdegnato le riunioni della 
commissione culturale comunista. 
No, non è comunista. I fatti di Un- 
gheria ne hanno provocato lo sde- 
gno. Legge il « Mondo», ha simpa- 
tie per il Partito Radicale, ne avreb- 
be fondato una sezione, se al suo in- 
vito non avessero risposto che due 
persone: la sua ragazza e la sorella 
minore della ragazza. 

Il suo modello è amico Antonio 
che fa un lavoro a Cinecittà, non 
ben precisato.‘ E’ un soggettista, uno 
sceneggiatore, un macchinista. una 
comparsa? Non si sa bene, ma viene 
al paese, a Natale, elegante, fuma 
sigarette americane, offre un pran- 
zo ai vecchi amici, racconta vicende 
d'amore e di corruzione. Roma è 
proprio il Paradiso Artificiale che 
dicono i rotocalchi: le vie del tea 
tro, della regia, del cinema sono a- 
perte a tutti gli uomini di buona vo 
lontà e di fondata cultura. 

E’ un uomo dalle idee chiare. In 
realtà le sue idee sono chiare pri- 
ma di partire e chiare durante il 
viaggio, ma dopo i primi giorni di 
vita in città diventano un groviglio 
difficilmente districabile. 

Alla città Moraldo arriva una se 
ra, e telefona subito alla pensione 
che gli avevano indicato gli amici 
venuti per il congresso universita- 
rid. La pensione non ha posto, gli 
danno l'indirizzo d’un’altra. La pro- 
prietaria è tedesca, ma non lo sem- 
brerebbe dalla pulizia. Dormirà la 
prima notte con un altro signore, 
ma pagherà un occhio dela testa. 
Il giorno dopo comincerà il pellegri- 
naggio da una pensione ad un’agen- 


| gia, da un’affittacamere a un alber- 


go popolare. 

Moraldo si accorge che la citta 
non è la piazza del paese, non il 
caffè, non è la ragazza che gli appa- 
riva provinciale nella sua timidezza 
e nel vestito dei giorni di festa. La 
città non ha un centro, e se lo ha 
è così vasto che da solo conterrebbe 
cinque o sei volte il suo paese, non 
ha una strada per andare a passeg- 
gio, perchè tutte le strade sono buo- 
ne per questo uso. La gente si vede 
una volta e poi scompare, chissà do- 
ve. Sopratutto, la città non ha ami- 
ci. Gli amici che lọ seguivano un 
po’ ammirati e un po’ annoiati del- 
la sua «cultura», qui non ci sono. 
MoraMo ignorava finora il significa- 
to di stare solo, entro una folla che 
non è mai la stessa, nella quale do- 
po un mese ọ dopo un anno pare 
un miracolo veder affiorare un vol- 
to già veduto. 

Per questo la città non fatica a 
termare Moraldo ancor prima che 
abbia tentato le sue iniziative. 


Ho conosciuto decine e decine di 
Moraldi. Nessuno di essi mi ha fatto 
sorridere, ma a tutti ho spiegato 
che era una strada sbagliata. 

Fra le varie forme di immigrazio- 
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PROVINCIA 


PURGATORIO 


ne urbanistica, quella degli « intel- 
lettuali», è certamente la più tra- 
gica. Perchè non è la «fame» che 
li spinge, ma il desiderio di « qual- 
cosa di più», di una affermazione 
della quale in massima parte non 
sono degni. Perchè ognuno di essi, 
ha scritto e continua a scrivere, mol- 
te poesie, d'amore o di morte, e 
molti saggi — argomenti preferiti, 
pare, Dostojewskij e Gobetti — e 
non si rende conto che non ha nè 
la stoffa nè la preparazione per fa- 
re queste cose. Questo, di spiegar lo- 
ro che la vita è bella anche se si è 
ragionieri od aggiustatori meccani- 
ci, che con questa professione si pos- 
sono avere famiglia, figli e tanta 
gioia nella vita, sarebbe compito de- 
gli amici e dei famigliari. Ma que- 
sti ultimi troppo spesso perseguono 
il miraggio di veder il nome del pro- 
prio figliolo stampato sui giornali o 
nella testata di un libello pubblicato 
a loro spese. 

Passano i mesi, il gruzzoletto con 
il quale erano partiti, si esaurisce, 
comincia la caccia al « posto fisso», 
qualunque sia, e poi alla «collabo 
razione » qualunque essa sia. Fanno 
lunghe attese nelle anticamere del- 
le riviste, dei quotidiani, della RAI 
— c’é sempre un amico che lavora 
alla RAI — dei produttori cinema- 
tografici. E’ difficile che riescano a 
strappare più di una promessa o 
un « pezzetto» che frutterà 10 mila 
lire. 
Andranno in giro, tenacemente, 
per ore ed ore, perchè qualcosa do- 
vrà pur accadere. E quando le scor- 
te staranno per esaurirsi, comince- 
rà la ricerca dei ristoranti con « si- 
gla», delle «mezze porzioni». Poi 
arriverà anche l'inverno e il mo- 
mento in cui Moraldo siederà ai ta- 
voli della posta centrale fingendo 
di scrivere una lettera per godere 
del tepore gratuito offerto dall’Am- 
ministrazione delle Poste e Telegrafi. 


A Roma (perchè è Roma la città 
ove i Moraldi arrivano) ve n’é una, 
presso il Largo Argentina, di fronte 
alla quale, in una vetrina, uno spi- 
rito bizzarro ha imprigionato una 
piccola scimmia che ringhia ai clien- 
ti del ristorante popolare. i 

Di fronte ai miseri pasti đi questi 
ristoranti finalmente Moraldo capirà 
che a Roma la gente si divide in 
tre categorie: quella dei veri abi- 
tanti; che mangiano a casa o al 
l'osteria, quella dei turisti che man- 
giano al ristorante e spendono 2000 
lire, e quella dei Moraldi, che, come 
lui, arrivano un giorno lontano e 
li si incontra a tutte le ore per le 
vie del centro. Da soli, con lo sguar- 
do assorto, o in compagnia, a parla- 
re di estetica. Uno alla volta, comin- 
ciano a mostrarsi più di rado. Han- 
no il viso affilato e gli occhi lucidi. 

Accade che un giorno non si in- 
contrino più. Sono scomparsi, non si 
sa bene dove, ma probabilmente, co- 
me disse qualcuno, nel cimitero ro- 
mano dei Moraldi, che deve esistere 
in qualche parte, fra le rovine. 


RUGGERI D’ALBISOLA 
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LA VITA DIFFICILE DI CHI FIDA IRRAGIONEVOLMENTE SULLE 
PROPRIE RISORSE INTELLETTUALI — OGNI ANNO CENTINAIA 
DI GIOVANI ARRIVANO PIENI DI SPERANZA E SCOMPAIONO 
COME SONO ARRIVATI —-IL TRAGICO-PROSEGUIMENTO. DI 


UNA MITOLOGIA CREATA DAL MONDO CINEMATOGRAFICO 
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Una lezione di Algebra alla TV, te- 
nuta nell’Universita di Washington 
da una insegnante che si è specia- 
lizzata in questo genere di attivita. 
Attualmente le stazioni educative 
della TV americana sono 23, contro 
le 538 a carattere commerciale, di- 
stribuite nel territorio degli U.S.A. 


IECIMILA anni di analfa- 
betismo potranno essere 
riscattati dalla Televisio- 
ne». Questa la conclusio- 
ne di una recente inchie- 
sta dell'UNESCO sulla si- 
tuazione educativa nel mondo. 


Per analfabetismo non si deve in- 
tendere la non conoscenza dei carat- 
teri grafici della propria lingua, ben- 
Si la condizione nella quale si tro 
vano determinati Popoli, che non 
sono mai stati educati ad « assorbi- 
re » le cognizioni più elementari della 
Società di cui essi inconsciamente 
fanno parte. Lo scrivere ed il leg- 
gere, del resto, non sono che una 
delle innumerevoli forme utilizzate 
dall'uomo per comunicare con i suoi 
simiii 

Un grande passo avanti è stato 
compiuto con il perfezionamento 


$4 


Un gruppo di studenti segue sul te- 
leschermo, presso il domicilio di uno 
di loro, il corso di lezioni di Algebra 
trasmesso da un’aula dell’Università 
di Washington. Dopo le prime per- 
plessita, provocate dalla impossibi- 
lita per gli studenti di interrompere 
la lezione nei punti meno chiari, 
costoro hanno scoperto che la corri- 
spondenza con l'insegnante può qua- 
si sostituirne la presenza fisica 
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Nei casi in cui insegnante, dopo la lezione Dopo la lezione televisiva, che gli studenti dell’Università di Numerosi sono gli studenti che si tengono Uno studente verifica il pro- 
televisiva, non possa controllare i compiti in- Washington seguono raggruppati in aule provviste di grande in corrispondenza con gli insegnanti dei prio compito, riveduto dal- 
sieme con gli allievi, costoro si servono di schermo, l'insegnante passz a controllare il profitto dei singoli corsi televisivi. Al termine del corso, que- l'insegnante. Durante l'anno 
appositi casellari dove depositano i fogli e in allievi. II vantaggio offerto da questo metodo, è che un unico sto studente si è recato a far visita <4 scolastico 1956-57. molti stu- 
un secondo tempo passano a ritirarli verifi- insegnante può tenere lezione ad un forte numero di studenti. professore, e gli ha chiesto delucidazioni denti americani hanno se- 
cando gli errori e le osservazioni del professo- La TV educativa, infatti, a parte i casi di certe Università, su alcuni punti che durante le trasmissio- guito corsi televisivi di di- 
re. D’altra parte la TV come strumento di è molto diffusa nelle zone dell'interno degli Stati Uniti, dove ni egli non avev.a compreso bene. L’aspet- verse materie: dalla filosofia 


istruzione, è senz’altro più efficace delle scuole le grandi distanze e la carenza di personale insegnzinte non to negativo della TV è l'impossibilità de- alla fisica, alla geografia, al- 
di corrispondenza che, però, sono molto diffuse consentirebbero il normale funzionamento degl’istituti scolastici gl’insegnanti di comunicare con gli allievi le scienze, alle lingue estere 
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della stampa a caratteri mobili. Ma 
ci sono voluti alcuni secoli, prima 
che il libro divenisse un veicolo nor- 


male di «informazione ». Oggi non 
ci rendiamo conto di questo fenome- 
no, per la semplice ragione che il 
libro e la Stampa in genere fanno 
ormai parte del nostro mondo. Pure, 
c’é stato un periodo, non troppo lon- 
tano, in cui possedere un libro e 
sapersene servire, era senz'altro più 
raro di quanto oggi non sia disporre 
di una camera da presa cinemato- 


così come durante le civiltà greca e 
romana si inculcò nelle nuove gene- 
razioni il gusto per le arti figurative. 

Nei Paesi che hanno larghe possi- 
bilità economiche, come ad esempio 
gli Stati Uniti d'America, tutti i vei- 
coli di informazione e di espressione 
sono stati messi al servizio della 
Scuola, nella forma più funzionale, 
Cosi, la Televisione non è conside- 
rata soltanto una fabbrica di imma- 
gini per qualche ora di svago, ma un 
autentico strumento al servizio della 
civilta. 

Numerosissime sono in America le 
Universita e le istituzioni culturali, 
come ad esempio la Ford Fondation, 
che finanziano cicli di trasmissioni 
educative, sia ad uso degli studenti 
di un determinato corso, e sia desti- 
nate al grosso pubblico. In questi 
ultimi mesi si sono avuti anche casi 
di programmi scolastici sovvenzionati 
da ditte commerciali. E’ il caso di 
dire che «le vie dell'istruzione sono 
infinite », a patto di non formaliz- 
zarsi, e non gridare allo scandalo se 
un corso di matematica per Televi- 
sione, viene alternato ad una serie 
di annunzi pubblicitari di qualche 
grossa industria di automobili o di 
sapone da bucato. Una volta c’erano 
i principi che sovvenzionavano la 
cultura, adesso costoro sono stati 
sostituiti dagli uomini d'affari. Cid 
che conta, è che la cultura continui 
la sua marcia nel mondo, e che i 
pregiudizi non continuino a far con- 
fondere «cultura» ed « erudizione », 
« erudizione » ed « intelligenza », che 
sono gli equivoci più comuni e più 


Uno studente controlla il proprio compito (e si direbbe che vi ha scoperto qualche errore!) dopo aver seguito la 
spiegazione alla TV. Per gli studenti americani è divenuta una simpatica consuetudine, recarsi a trovare 
nelle vacanze gli insegnanti della TV, stabilendo dei rapporti umani, che contribuiscono all'efficacia dei corsi 


grafica a passo ridotto. pericolosi. 


Ora la tecnologia ci sta insegnan- GUIDO GUARDA 


mente: la TV. L'immagıne ha sem- | | della stesura definitiva — la ce- r sero 8co re; ma Rosini non 
inf Se lebre ode ne conta parecchi, e dello stomaco. La sezione del rizzata uscita a Torino nel ’41 poe Phot Ppa ~ o si adagia ae 
pre avuto una profonda uenza : cadavere provò infatti ch’egli presso Veditore Pomba, le ris g ulla, í bee 
Manzoni stesso lo ammise senza beato sugli allori che s'è intrec- 
sulla natura umana: pensiamo ai reticenze. Sorvoliamo sul’Ei fu nan erasi ingannato nelle sue stampe non si contarono più, e 
dell istoriche. | 9 che da certi critici si attirò non  Comgetture. Napoleone conservò tra una riproduzione e Valtra tO . 4 ma- E : 
gramiti delle caverne preistor:cnae, EE he censure. L'avvio è più ra- "80 della mente sino alWestre- cadde un numero infinito di ver- zione delle sue storpiature, mi SEE 
agli affreschi ritrovati nel Sahara e j pido mo giorno e spirò senza dolore ». sioni, intercalate di quando in p 
che furono eseguiti diecimila e piu i 4 voleva? Nome e cognome? Una Ma trascorse ancora una in- quando da gustosissime parodie. vennero alle labbra: ” secondo Fa 
anni or sono. L'architettura delle poesie, por di pia di gonere Lai alora, aggiunse 
co, non È uwa One a- i 4 
antiche civiltà è una continua ricon- f TE jo civile. un le certi o di Manzoni, Il 17 luglio infatti gli niane. La più nota, e forse la cona a reta ey 
. gale ficat Cara Vittorina, voi siete figlia, 
ferma del valore che veniva dato alla decesso, come suol dirsi. Chi, co- fu recapitata la Gemsetta migliore, è e il vostro giudizio non potrebbe 
- | ~minciando a l e Il Cinque re si trovava nella sua villa rer, composta ne n mo My. Ne 
stupirci poi tanto, se oggi la gen | data mori, pud fare a meno di Egli era in giardino, seduto Tl XXIII Settembre. Eccone un °. KA 
più semplice (ed anche queila più _| andare avanti. (Cercò di imitar- su una panca: a quella notizia saggio: A rendere il Cinque Maggio * see 
reparata) si lascia affascinare dalla _ lo il Lamartine, cantando il me- rimase tremendamente scosso, La fu! Siccome tacita una delle poesie più popolari E 
prep 
A | desimo argomento: Ci-git... point si levò e andò a chiudersi nel Il suono ultimo dato, han contribuito senza dubbio ea 
immagine dello schermo fluorescen- | | denom: demandez à la terre Ce suo studio. Narrò in seguito il Stette la gola armonica certi versetti entrati presto nel- HER 
te. Ogni epoca ha la televisione che | 4 ma va troppo per le lun- luso comune: Vergin di servo 
si merita, potremmo dire. ne enoomio e di codardo oltraggio, 
A il discorso cade Per restare alle prime strofet- La terra al nunzio sta Ai posteri l'ardua sentenza, 
=. te, vediamo qualche... vizio di orni, sua ma mog Pensando al trillo magico Ch’era follia sperar, L'un con- a 
s nto | gare quel antom4atica « orma se qualunque cosa; esse an- sa quando una mimica odio e d’indomato amor, In $ 
l'ambiente della Scuola ha assu bo che calpesta la cruenta polve- che lo stesso motivo, purché Pedata a questa uguale più spirabil aere... oM 
nei confronti della Televisione. I | | e»? Di primo getto il Manzoni suonasse continuamente. La La teatral sua polvere Da almeno un secolo non vè H 
« sussidi » audiovisivi sono sempre S aveva stabilito un paragone tra santa donna suonò fin che poté, A calpestar verrà... allievo di scuola media che sfug- wd | 
stati tollerati dagli insegnanti; ma | PUomo e il mondo: suoni uscirono quelle Bella, famosa italia ga alvincombenza di apprender- 
| ciò. riteniamo, a causa del fatto che | Tale al tonante annunzio ` A tante pailme avvezza, la a memoria. E non è gran fe . 
, , Sac stette repente il mondo E Cesare Cantù, nelle Remi- Tra’ fasti tuoi commemora fatica, tanto essa è chiara e ET. 
costoro non vogliono imparare a ser- | Pa che non sa quando, in secoli, niscenze sul Manzoni, racconta Questa canora altezza, cadenzata. hs 
virsene, oppure non si rendono conto ‘he l'uomo a costui secondo che don Alessandro gli diceva, Che a cento lucrosissime Ma vale davvero‘ molto? Non be 
| Pure. anche il | la sua contesa polvere parlando di Napoleone, che egli Scritture si piegò. è la più bella tra le poesie del Sy 
di questa necessità. ° s a calpestar verra. ammirava senza riuscire ad Tu le - contese ceneri Manzoni, ma certo la più popo- oa 
libro è un sussidio audiovisivo, e ci ; Poi sostituì il piede e la terra, "™aTlo: « La sua morte mi scos- Allo straniero invola; lare, sebbene sia Punica che egli PE 
fu un tempo in cui gli insegnanti do- | Rimase l'orma, la quale è una se come se al mondo venisse a Ergi in colletta lapidi abbia, si può dire, im ta, i 
vettero esercitarsi a servirsene (a | | impronta, una traccia, non è un mancare qualche elemento es- Ad eternar la gola mentre le altre sono il frutto a E 
parte il fatto che ancor oggi esistono | | pestare niente parlarne, e dovetti buttar giù Di solfeggiar cessò. alone. : 
| degli insegnanti che non sanno ado | | eatae. nhar ts one yd a “ve Tra le innumerevoli « varia- Lo stesso Manzoni in una let- | 
rarlo). Lo stesso ragionamento si ; difetti, ma sen. oni» la più amena 
| pe | ni. Ne vedevo i difetti, ma sen- à - ‘ 
potrebbe fare per la radio, per il j 5 maggio 1821: ma la tivo tale agitazione e tal biso- Vintenzione dell'autore — « corbelleria » (come in altra oc- 
i 5 notizia arrivò in Italia più di gno di uscirne, di metterla via quella perpetrata da r Miena casione aveva definito « canta- a 
' cinema, per i cartelloni murali, e due- mesi dopo. La Gazzetta di aa ani + Q Rosini, Pautore del romanzo La favola» I Promessi Sposi); scri- 
per tutto ciò che può in qualche mo- Milano di lunedì 10 luglio re- dreng Monaca di P. con poi 
-missione, aiu olo a condurla mente atteso, fu accolto con lo ece sensazione e con Vessere 
sano por via meno», scherzoso epigramma: « inedito », aiutato in ciò anche 
termine. straordinaria i giornali inglesi » 
Non crediamo che i maestri di due- del 4 corr. La morte di Napo- = 9: paana 
| mento- annunciata >, Boco Lugano nelis seconds metà del Scriveva dunque da Firenze, covourel in «wna certa oscurità 
contro la Colonna Traiana, che, lun- | quali termini il Courier, foglio 1882, con wun testo infarcito di nel 1846, Vittorina Manzoni: viziosa per sé, ma che ha otute 
ri di f avvolto a spi- | ministeriale, pubblica Ja noti- non pochi errori, nonostante vi « In casa Arconati abbiamo ri- f p ro 
go 270 met regio er : ' dar luogo a far supporre pen- Fe 
: fosse, a mo di introduztone, so fino alle lagrime alle spalle. sieri alti e reconditi, dove non & 
rale attorno al fusto, illustra le im « Napolectie Bonaparte nou ô una letterina del Mansoni diret- ' r 


do che il cinema e la radio e Ja tele- 
visione, sono altrettanti veicoli di 
comunicazione fra gli uomini, e non 
è difficile per noi comprendere che 
ormai la cinepresa e il nastro ma- 
gnetico di registrazione debbono es 
sere considerati strurnenti di divul- 
gazione alla stessa stregua della 
Stampa. D’altra parte, anche il libro 
è una forma di « registrazione ». 
Ci siamo consentiti queste rifles- 
sioni, sulle quali non siamo soliti sof- 
fermarti proprio perche sono ovvie, 
per arrivare alla pil progredita for- 
ma di divulgazione che esiste attual- 


prese guerresche di Traiano nella 
Dacia fra il 101 e il 106 dopo Cristo, 
con una chiarezza superiore senza 
dubbio a qualsiasi lezione di storia 
sull'argomento. Oggigiorno dobbiamo 
imparare a servirci dei mezzi di 
espressione offertici dalla tecnologia, 


Ei fu. Come al terribile 


segnal della partita 


tutta si scosse in fremito 

la salma inorridita. 
Come agghiacciata, immobile 
dopo il gran punto sta, 
tale al tonante annunzio 
stette repente il mondo... 


Versi disgraziati, in cui spicca 
la salma inorridita, la quade, al 
segnal della partita (che non ha 
| niente a vedere, beninteso, col... 
| fischio delVarbitro), tutta si 
scosse in fremito (la salma’). 


Quanto a difetti — parliamo 


4a 


| più; egli mori il 5 maggio alle 
| ore sei della sera da una malat- 
tia di languore (sic!) che lo rite- 
neva a letto da più di quaranta 
giorni. Egli chiese che dopo la 


sua morte il suo corpo fosse 
aperto, onde si riconoscesse se 
la sua malattia fosse uguale a 
quella che troncò i giorni del 
padre suo, cioè un canchero 


ta a un certo Pietro Soletti, che 
vi aveva apposto una sua tra- 
duzione in esametri latini. 
Quasi contemporaneamente, e 
sempre sopra una copia mano- 


“oe, 


scritta circolante, Volfango Goe- 
the la traduceva in tedesco e la 
dava alle stampe dopo averla 
declamata alla corte di Weimer. 

Dopo la prima edizione auto- 


del povero Rosino. Figurati che 
ha fatto delle correzioni al Cin- 
que Maggio! Giorgini gli chiese 
di darci un saggio di questo suo 
lavoro, ed egli senza farsi pre- 
gare e colla massima solennita, 


f 


cominciò a declamare. Ecco per 
dartene un’idea: 
Oh quante volte al tacito 
Morir d'un giorno imbelle, 
Chinati i rai fulminei, 
Le braccia sotto le ascelle... 


«E il Giacomelli — prosegue 
Vittorina Manzoni — che in pie- 
di dietro al vate faceva i gesti 
di circostanza, si mise a 


que- 
sto punto le man sotto le ascel- 


le, facendo con le braccia due 
eleganti manici da anfora, 


« Credevo che Massimo, Giu- 
sti, Giorgini e Montanelli doves- 


era che difetto di perspicuità ». 

Un lontano successo deler- 
metismo in piena età roman- 
tica? 


N. TAGLIABUE 
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Lunghe carovane di cammelli raggiungono la Mecca nei giorni 
dei pellegrinaggio; i pellegrini si sono posti in stato di sacra- 
lizzazione, indossano vesti senza cuciture, hanno piedi, mani e 
testa scoperti, non si tagliano le unghie nè si rasano, si asten- 
gono dalla caccia, vivono in stato di purezza. Molti dei riti che 
si svolgono durante il pellegrinaggio sono tolti dal mondo pagano 


p 
| cosidetti « Cinque pilastri » della fede musulmana sò- x 
no: la preghiera quotidiana; ta formula di confessione 
a Dio o il Credo musulmano; l'elemosina stabilita co- 
me una tassa; il digiuno annuale; il pellegrinaggio aHa 
Mecca almeno una volita nella vita. Nella foto è una 
veduta generale della Mecca durante un pellegrinaggio 


Un accampamento di pellegrini ai 
piedi del monte Arafat. Iil paesaggio 
è squallido e severo. La stessa città 
della Mecca (Hegiaz) sorge in una 
regione sterile. E’ considerata la 
« città sacra » dell'islam perchè det- 
te i natali a Maometto verso il 570. 
in questa epoca la più gran parte 
dell'Arabia era ancora pagana, è i 
riti grossolani; non vi erano templi, 
ma recinti consacrati dove vi si 
svolgevano i sacrifici. II sacrario 
della Mecca era tra i più rinomati 


Dopo i riti di Mina è possibile ta- 
gliarsi i capelli e lè unghie; ma la 
completa sacralizzazione avviene 
soltanto dopo un ritorno alla Mecca, 
con nuovi giri attorno alla Caaba e 
una corsa tra Safa e Marwah. Dopo 
sei giorni rituali il pellegrinaggio è 
tarminato; dopo nuovi giri di con- 
gedo ed una visita alla tomba di 
Maometto, l'enorme folla di pellegri- 
ni riprende la lunga via del ritorno 


maomettani sono oggi nel mondo 
374 milioni; l'Islam rimane an- 
cora una delle grandi religioni 
del mondo. Tuttavia la loro in- 
fluenza, al contrario del cattoli- 
cesimo, si fa sempre minore nei 
Paesi di civiltà superiore. Sotto certi 
aspetti, l'importanza dell'Islam è più 
politica che religiosa. I musulmani, 
stretti in una sorta di lega panisla- 
mica, si oppongono al cristianesimo, 
ma soprattutto alla influenza degli 
europei sui Paesi arabi. 


L’Islam oppone al cristianesimo 
una barriera sinora invalicabile. Ep- 
pure il musulmano sa bene che la 
dottrina islamica rimane in parte 
alla superficie dell'anima, perchè 
manca lo spirito cristiano che di- 
scende a vivificarla. Attratto irresi- 
stibilmente dalla civilta occidentale, 
di cui ammira la cultura, la orga- 
nizzazione, gli istituti di ricerche 
scientifiche, ecc., rimane tuttavia 
assai ~ titubante di fronte alla in- 
differenza o, peggio, all’irriverenza 
degli occidentali verso la propria re- 
ligione. L’occidentale deve essere 
cristiano vero, perché il musulmano 
lo stimi e, stimandolo, possa pensare 
a una possibile conversione. Un mu- 
sulmano fattosi religioso francesca- 
no ha scritto: « I musulmani devono 


poter trovare presso i cristiani cid. 


che il Corano ha loro insegnato a 
domandare: quella bontà, misericor- 


dia ed umiltà che caratterizzano 


quelli che hanno seguito Gesù Cristo 
Figlio di Maria e quella leale osser- 
vanza della vita evangelica perfetta, 
che alcuni si sono dati per legge, per 
desiderio di compiacere Allah. E’ ne- 
cessario infine che la vera cattolicita 
della Chiesa di Cristo, questa forza 
misteriosa dello Spirito che è in essa, 
sia mostrata in opera ai musulmani, 
all’interno come all’esterno, da tutti 
i cristiani, uniti in Oriente ed in 
Occidente, nell’amore vero ». 


Nel Vicino Oriente molti musul- 
mani affidano i loro figli alle scuole 
cattoliche, chiedendo ai Missionari 
nostri di difendere i ragazzi dall’atei- 
smo e dal materialismo, e di farne 
uomini onesti. 

Queste poche osservazioni margi- 
nali valgano come commento al ser- 
vizio fotografico che qui riproducia- 
mo di un pellegrinaggio alla Mecca, 
fatto per devozione e per purificarsi 
da tutti i musulmani almeno una 
volta nella vita, 
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Ecco la Caaba, parata nei giorni del pellegrinaggio, attor- 
niata da pellegrini e da piccioni che non mancano mai 
presso le moschee musuimane. La Caaba si trova nelin- 
terno della corte della moschea grande della Mecoa. 
L’« hagiar » e cioè l'antica « pietra nera » si trova murata 
nella parete di nord-est della Caaba. Il rito prescrive sette 
giri intorno al tempio, toccando la pietra; poi ha luogo 
una corsa rituale tra le colline di Safa o quelle di Marwah 
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Alcuni pellegrini toccano le pareti della Caaba e le baciano 
rispettcsamente. Il rituale dei pellegrinaggio è minuzio- 
samente fissato ed osservato. Esso è anteriore all’isiam; 
ma Maometto lo ha conservato per non modificare troppo 
bruscamente i costumi della vita religiosa del suo popolo. 
Dopo l'omaggio alla pietra nera ha luogo una prefica 
nella moschea grande. Ii giorno dopo i pellegrini si reeano 
ai piedi del monte Arafah, che dista quattro ore di cammello 


t 
~ 
rT | 
it 
a 
' ` = ~ > . 
å 
om 
| 
` 
; 
æ A > N 
pr ‘rer ~ = . 
Centomila pellegrini musulmani si recano ogni anno ¿lla ; Bso 
irapi Ll Dit ry nera ittorn tila | i 
quale ogni pellegrino gira piziarsi Allah 
, 
h 
` 
n. 
4 
® F 7 f 
x 
‘ 
p 
: 
| 
. » 
Ye 
> 
Gir 
4 
Å 
| 
| 


Un gruppo di pellegrini verso la Mecca, ricoperti con le vesti Una grande folla di pellegrini — circa centomila — giunge annualmente 

3 | rituali; alcuni portano un grande ombrello per difendersi dal alla Mecca e si avvia verso la Caaba (Ca’ba), che in arabo vuol dire 
4 sole. Al cammello alcuni preferiscono il più moderno mezzo di « dado ». La Caaba è l'antico santuario nazionale degli arabi, che Maomet- 


r trasporto dell’« autocar ». Alla Mecca anche i pagani, prima to ha conservato come santuario islamitico e dichiarato la « chibla », 
# della nascita di Maometto, facevano pellegrinaggi, in autunno, cioè il punto di orientamento nel recitare la preghiera. L'edificio vera- 
per adorare una pietra nera che dicevano caduta dal cielo mente solenne per la sua costruzione è alto undici metri e largo otto 


è 
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baciano La moschea di Medina è tra i luoghi tradizionali visitati 
ninuzio- dai pellegrini. Essi, dopo un giorno di permanenza ad Ara- 
Visiam; fah, raggiungono processionalmente, al lume di torce, la 
| troppo valle di Muzdalifah e proseguono per Mina. Qui ogni pelle- 
popolo. grino getta sette pietre sopra un cumulo, ripetendo, con 
prefica rito pagano, la lapidazione delle forze dei male, e sa- 
rgeagio crifica animali. C’é in tutto questo una nota di suggestivita 
immello che perd resta nei ristretti confini della superstizione 
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i! petrolio zampilla daila Sicilia con un ritmo sempre piu crescente. 
Dopo i Pozzi di Ragusa, quelli di Gela richiamano l'attenzione delle 


autorità. L’on. 


Gava, Ministro dell'industria, visita i 


nuovi impianti 


Deputati e senatori. italiani seguo- 
no con molto interesse gli sviluppi 
del progresso tecnico. In questi ulti- 
mi tempi si son potuti ascoltare a 
Montecitorio e a Palazzo Madama 
brillanti e talvolta anche profondi 
discorsi sulle applicazioni dell'energia 
nucleare e sulle prospettive dell'au- 
tomazione. Tale interesse non si li- 
mita a esercitazioni intellettualisti- 
che, ma trova spesso attuazioni pra- 
tiche. S’é già detto molte volte che 
la motorizzazione ha avuto fra i par- 
lamentari italiani entusiasti e nu- 
merosi adepti. S’é anche rilevato che 
molti deputati e senatori hanno una 
particolare competenza in materia di 
trasporti, specialmente stradali e 
ferroviari. E’ venuto ora il momento 
di aggiungere che si sta sviluppando 
una notevole passione per il volo. 
Tanto che un deputato siciliano, va- 
lente sindacalista e noto per l'estre- 
. ma precisione del suo linguaggio, 
sposatosi alcune settimane or sono, 
volle effettuare il viaggio nuziale in 
aereo. « Convolare a giuste nozze — 
egli commentò — non deve essere un 
eufemismo ma una realtà del ventesi- 
mo secolo». Da allora lo chiamano 
il convolatore. 

>b 

Scherzi a parte, ormai il trasporto 
aereo è diventato familiare ai depu- 
tati e ai senatori. Pur rimettendoci 
di tasca propria perchè non hanno 
diritto al viaggio gratuito come in 
treno, molti parlamentari di Treviso, 
Milano, Torino, Bari, Sicilia e Sar- 
degna preferiscono compiere il tra- 
gitto che separa Roma dal loro col- 
legio elettorale per aria anzichè per 


in chiave commerciale, tale situa- 
zione è anacronistica. 

Perciò a Montecitorio e-a Palazzo 
Madama è da qualche anno in corso 
una vasta azione per rendere auto- 


noma -l'aviazione civile inquadran- 
dola in un organismo proprio ed 
autonomo. « Come la Marina Mer- 
cantile — si dice — dipende da un 
dicastero apposito e, pur collaboran- 
do con le militari capitanerie di por- 
to, ha propri servizi e proprio per- 
sonale, così l'aviazione civile deve 
seguire l'esempio dei Paesi più pro- 
grediti e darsi una śua tipica orga- 
nizzazione ». 

Su questo sono d’accordo párla- 
mentari di tutte le tendenze. Nel 
luglio scorso alla Camera è stato 
approvato all'unanimità un ordine 
del giorno con cui si invita il Gover- 
no a voler riprendere e fare proprio 
lo «schema di disegno di legge con- 
cernente l'istituzione dell’Alto Com- 
missariato per l'aviazione civile » già 
predisposto da un apposito comitato 
costituito al tempo del Governo Se- 
gni. E siccome il Parlamento è so- 
vrano, sembra ormai ovvio che — 
data l'unanimità di consensi — tale 
ordine del giorno debba essere at- 
tuato al più presto. Anzi, trattandosi 
di aviazione, dovrebbe essere attuato 
al volo. 


> 


Senonchè, esattamente sette anni 
or sono, nel giugno 1950, į senatori 
—- sempre. all'unanimità — avevano 
votato un ordine del giorno con il 
quale si impegnava il Governo «a 
presentare una legge organica per lo 
sviluppo dell’aviazione mercantile 


parlamentare trevigiano quell’ordine 
del giorno approvato sette anni or 
sono dal Senato con il quale si apri 
in Parlamento il problema dell’avia- 
zione civile. Da molti anni egli è 
Mottre “presidente del Centro per lo 
sviluppo dei Trasporti Aerei. Cono- be 
sce tutti gli aspetti della questione. ~~ 
E’ in sostanza, un vero competente, 
La prima prova della sua energia 
l'ha data contribuendo a realizzare a 
quell’unificazione delle due società $ 
aeree itāliane che, mettendo in co- Ri 
mune le capacità e l'esperienza dei 
dirigenti dell’aviazione commerciale 
italiana, ormai sperimentate da lun- 
ghi anni di lavoro, porter# ad un più 
alto livello i servizi aerei italiani. Ora 
s'è messo d'impegno per attuare l'au- 
tonomia amministrativa dell’aviazio- 
ne civile. « Occorre pensare — egli ha 
dichiarato recentemente — ad una 
struttura agile, dinamica per permet- 
tere che al fenomeno aviatorio, in 
continuo frenetico divenire, corri 
sponda un organo di Governo adat- 
to, modernamente attrezzato, con 
mezzi tecnici e personale, e dotato 
di facolta che non siano impastoiate 
dalle difficoltà e remore dell’attuale 
contabilità generale dello Stato. 
Questa è stata congegnata quando 
si viaggiava in diligenza. Vale perciò 
la pena di ricordare che i turboreat- 
teri sono un tantino più rapidi delle 
vetture a cavalli ». 


QUI | DUE 
TEDESCHI MORTI 


Il problema di un organismo auto- 
nomo che attui una politica della- 
viazione civile in Italia è reso pit 
urgente dal fatto che fra due o tre 
anni entreranno in servizio sulle 
linee aeree mondiali i [velocissimi 
quadrireattori, cioè con quattro mo- 
tori a reazione. 

L’entrata in esercizio di questi gi- 
ganti dell'aria impone un riesame 
della politica delle infrastrutture, 
comanda un’attenta analisi del pro- 
blema delle telecomunicazioni e dei 
comandi da terra che si vanno im- 
postando sul piano non più nazionale 
ma continentale, richiede un riesame 


UOMINI E SQUADRE 
DI SOCCORSO : 


- 


STAZIONE DI 
COMANDO 
CON RADIO 


della spesa per altri mezzi di tra- 
sporto. Al riguardo, basti un esem- 
pio: un solo quadrireattore, in un 
anno, coprirà fra Roma e Nuova 
York un volume di traffico passeg- 
geri pari a quello di un grande trans- 
atlantico. Fra meno di cinque anni 
il movimento viaggiatori negli aero- 
porti italiani sarà superiore a quello 
di molte stazioni ferroviarie italiane 
e di tutti i porti della Penisola, le 
une e gli altri messi insieme. 


I PARETE NORD 
DELL’EIGER 


ili quadro deilz tragica avventura. La parete nord dell’Eiger costituisce 
una delle più pericolose scalate. La sua storia è triste: più della metà 


degli audaci scalatori è perita. Chi l’<ffronta o riesce o muore. Non’ si 


ANTONINO FUGARDI 


può ternare indietrc e il soccorso — come si è visto — è dubbio 


terra Oo per mare. Un esempio al ri- italiana, in cui fosse contemplata la : 
guardo lo ha dato lon. Segni quando creazione di un organismo ministe- 5 
era Presidente del Consiglio. L’illu- riale indipendente e tecnico». Da > 
stre parlamentare sardo — nonostan- allora, unico passo che si è fatto è C ARITA f 
te non sia più giovane — continua stato quello dello schema di legge p 
ancora a preferire l'aereo. Appassio- richiamato dall'ordine del giorno dei x 
nati volatori sono anche i Sottose- deputati, ma che in un Consiglio : 
gretari Maxia, Bovetti, Caron (inca dei Ministri venne accantonato per 
ricato appunto dell’aviazione civile) l'eccessiva spesa che comportava (15 . 
e Mannironi. Per quest’ultimo si trat- miliardi). «Qui davvero — aveva } ph ovane 
ta di un vero e proprio caso di co- osservato un Ministro — i miliardi od Una (CASELLA POSTALE 068 — ROMA) 
scienza. Egli infatti è Sottosegretario volano! ». | aa italiana la suicida ha tracciato queste brevi frasi: « La vita essere troppo N 437 j 
ai trasporti, e perciò dovrebbe poten- e.. pete vuota. Stupidi gli amori. Bello è morire tra li onde del mare... »). a 
ziare le ferrovie e le autolinee. Vice- Ma un deputato, che di aviazione 154 See : 
versa, quando deve andare in Sar- se ne intende perchè è stato per lun- Triste messaggio! Il mare lha raccolto am penest» IN. Site 1, 4 Pil) 
degna, si imbarca su un aereo. Mette ghi anni negli ambienti aeronautici dalle mani tremanti di una illusa Caro Benigno, r 
Panimo in pace osservando agli altri come ingegnere, l'on. Veronesi (d.c.), giunta all’ultimo gesto orrendo e stolto invio questa lettera d'un mio amma- p 
e a se stesso che; dopo tutto, per rag- ha risposto alla Camera che non so- perché nel cavo della mano chiusa lato che posso attestare veramente 
giungere l'isola non basta andare in no i miliardi a volare ma la buona — tesa a predare un suo miraggio ignoto — grave. Si tratia di ROSARIO BUA, c 
treno perchè c'è di mezzo il mare. volorità. Egli ha affermato che in & sentì soltanto — e .desolato — il vuoto. paea E t i e aa à 
« Ed io — dice — sono Sottosegreta- certe sfere militari si è restii a per- erases E quel messaggio è giunto fino a noi: Be: Aprene ph Villaggio eaten He o - 
rio alle Ferrovie e non alla Marina. dere il controllo degli apparati a %5% «La vita è vuota.. Stupidi gli amori..!» sempre in condizioni peggiorate; ora ' 
Mercantile ». terra dell’aviazione civile e perciò il naes: E’ giunto fino agli insipienti eroi TET. sembra necessario un intervento chirur- 
$.. disegno di legge è stato studiato in ee della mondanita. che dentro i cuori gico; ma il fisico è molto giù. (ASPOR- anm 4 N 
Ma non c’é soltanto passione per modo da far apparire costosissimo 4% d'una frivola massa femminile i 
il volo a Montecitorio o a Palazzo un organismo autonomo per i tra- Ss impongono una legge ed uno stile Avrebbe gia dovuto ricevere la pen- ’ : 
Madama, bensì anche competenza. I sporti aerei commerciali. « Non c’è > 
dibattiti sul bilancio della Difesa ac- affatto bisogno di un ente dispen- Di che stile si tratti, lo vediamo S ESEE ETR O ON 
quistano un tono di vero consesso dioso — egli ha affermato — perchè nei rotocalchi, in cronache brillanti quaicosa; così dicono a Roma e etan ci / 6 
tecnico e scientifico allorchè si viene la maggior parte del personale sa- viove il sesso è la base ed il richiamo si capisce nulla. 
a parlare dell’aviazione civile. Come rebbe alle dipendenze delle Compa- con cui una tribu di lestofanti li concreto doloroso è che un indi- . 
è noto, in Italia tutta l’organizza- gnie private. Ma se anche venisse a — scribi da trivio, attori, cineasti — viduo deve far vita grama e ricorrere m 
zione dei servizi che riguardano i costare dieci miliardi all’anno, li fa- sa colorire bene i suoi nefasti. faro 
trasporti aerei dipende dall’aeronau- rebbe ritornare all’erario se non altro 
anne ta mangiar Gel sötto- non sogna il divismo e avventura nonslieve umiliazione, pensando che se 
j ra il volgo di lettori o di lettrici quei soldi venissero potrebbero bastare 
cosiddette «infrastrutture », e cioè re». a cui viene sfornata su misura a sé senza stendere la mano. 8 
il controllo degli aeroporti, |’ufficio iN - la ricetta per essere felici? Perciò, fargli avere qualcosa sarà . 
meteorologico, l'assistenza al volo, i Tuttavia il Governo Zoli ha voluto Chi può sottrarsi al lenocinio infame 
collegamenti radio, ecc. Ecco perchè dar prova di voler vincere ostacoli atts sha a aO ho latama? aiuterà a portare con pazienza la croce f 
in Parlamento si parla dell'aviazione ed indugi nominando il sen. Giu- e non imprecare contro quelli di Roma c 
civile quando all'ordine del giorno seppe Caron (d. c.) Sottosegretario Nasce di aui l’apatica stanchezza Se ee een 10" Segre c 
figura il bilanci del Ministero della alla Difesa per laviazione civile. sctto le cui romantiche parole 
Difesa. « Perchè è stato scelto proprio Ca- spunta la carie d'una giovinezza 
Questo stato di cose, tuttavia, ave- ron?» — chiesero una volta i gior- che non sogna, non vàluta e non vuole Distinti ossequi. 
va una giustificazione venti o trenta nalisti al Sottosegretario alla Presi- sé non il falso vivere mondano II Cappellano del VI Padiglione k 
anni or sono, quando i trasporti ae- denza on. De Meo. che nella mente prende il primo piano. P. VINCENZO ANNON e 
rei muovevano i primi passi. Ma oggi « Perchè si vuole che nessuno si í Bello è mori t r : 
fisionomia tutta propria, con un si- « E Caron che c’entra »? Atto di 
stema di volo che nulla ha a che fare « Centra, perchè Dante dice: « Ca- d’un al giusto 
con quello militare, che ha bisogno ron dimonio con occhi di bragia, — per mano di una povera tradita — \ 


di personale specializzato a terra il 
quale non può essere limitato al pe- 
riodo di ferma militare ma deve far 
parte di tutto il complesso organiz- 
zativo di un aeroporto attrezzato 
unicamente per compiti di scambio 


loro accennando tutte le raccoglie, 

batte col remo qualunque s’adagia ». 

In effetti, la scelta del sen. Caron 

é stata fatta a ragion veduta. Fu 

presentato proprio dal dinamico 


il vuoto sconfortante di una vita. 


puf 
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Sull’altissima vetta dell’Eiger un gruppo di guide appronta i mezzi di 
soccorso. Dalla valle le operazioni vengono dirette attraverso la radio 


ER cinque giorni e cinque ge- 
lide notti, prima di incontra- 
re la liberatrice morte, un uo- 
mo di 43 anni è rimasto attac- 
cato a due corde sull’altissi- 
ma parete dell’Eiger, seduto 
su pochi centimetri di roccia, con le 
gambe penzoloni nel vuoto, di fronte 
alla valle dove corrono macchine e 
treni, dove si vedono confortevoli al- 
berghi, da dove mighaia di uomini, 
con cannocchiali andavano seguendo 
la sua agonia. L’uomo ha resistito 


oltre ogni limite. Lo si vedeva agi- 
tare mani e testa come un pupazzo. 

Un ardito della squadra di soccorso 
arrivato a pochi metri dalla sua pri- 
gione, lo ha udito chiacchierare. Pol 
ii cielo ha coperto con un sipario di 
tormenta e di nuvole il penoso atten- 
dere dell’uomo. La tempesta é stata 
tremenda, Ci sono state frane, crol- 
li di pietre smosse da un vento infer- 
nale. 

Gli uomini, accorsi per salvarlo — 
ormai prossimi a lui — hanno dovuto 
rinunciare a calarsi nell’abisso lungo 


mini di cinque nazionalita (quattro 
o cinque « assi » della montagna e un 
numero imprecisato di guide pro- 
vette), improvvisamente scoprirono 
che non avevano corde a sufficienza. 

Anche questa volta non ci sentia- 
mo di accusare d’imprudenza le vit- 
time. Erano uomini allenatissimi. La 
lcro resistenza prodigiosa lo dimostra. 
Ma riconosciuto questo loro merito, 
non possiamo tacere una considera- 
zione. La passione della montagna e 
iambizione di un primato non deb- 
bono far passare in secondo ordine 


La guida francese Terray si cala nell'abisso per tentare il recupero di 
Lonġhi. Purtroppo si dovrà arrestare a pochi metri dall’agonizzante, 
perchè la radio, guastatasi, non gli permette gli spostamenti necessari 
per effettuare il salvataggio. Forse Longhi si poteva ancora salvare 


& 


le responsabilità sociali assunte. Il 
Longhi era sposato. Aveva due fi- 
gliuoli. Non avrebbe dovuto rischiare 
la sua vita legata, da una cordata mo- 
rale, ad altre vite. 

Forse, anzi certamente, nella spa- 
smodica attesa sull’abisso della mor- 
te, durante l’allucinante agonia, que- 
sto rimprovero se lo sarà fatto e sara 
stato motivo di sofferenza più di 
quella fisica, E forse, anzi certamen- 
te, nell’invocare il nome di Dio, avrà 
raccomandato le sue creature e la 
sua consorte perché lo perdonassero 
della sua troppa audacia e del suo 
temerario amore per la montagna. 
Un amore infine per le cose eccelse, 


per le vette pure. E questo lo giustifi- 
ca in parte e lo innalza nella memo- 


$ la vertiginosa parete dell’Eiger e 
Sit quando c’é stata una schiarita il po- 
vero Longhi, l'uomo di 43 anni ri- 
masto incrodato su quelle rocce da 

+*+ G. Masetti, S. M. Napoli (3 of- Sic lui sfidate, non è stato più visto. Qual- 
ferte. Vorrei, anima cara, che stessi sem- See, cuno dice di aver scorso il suo corpo 
pre feliee, Nulla possono Je una cinquantina di metri più in bas- 
mo in cuore Gesù), G. Grünig, N.N.: css. SO, immoto, coperto di neve. 

Le offerte come da indicazione (nota ‘isis Non è stata l'unica vittima della 
n, 203 del 6 agosto ’57). wess tragedia che ha fatto fremere mi- 
Don Giovanni TONELLI . G. Ma- = = gliaia di cuori. Due alpinisti tedeschi 
a che ha inviato ae sua modesta of- Ss sono anch’essi scomparsi mentre sca- 
familiari, dol la medesima p arete una delle 
raccomanda alle sue preghiere. Anch'io. “ss; Più assurde delle Alpi. Solo un giova- 

Don Francesco MESSA . L’offe- site ne di Lecco, eat del Longhi, 
rente C. Grünig si raccomanda alle sue Sx © Stato salvato e i particolari di que- 
preghiere. sta operazione sono troppo noti ai 

lettori per essere ripetuti. Va ricono- 
sciuto che il suo salvataggio costi- 


Cuccuru, Renato Mariani, Don France- saneso 


sco Messa. 


Don BELLIZZI, Cappellano Car- : 
ceri Castrovillari (Cosenza) - L’offerente : 


f 

A 2 
à a, 
a 

- 


N.N. Of rOSsomanda ono = — & “sr tuisce un vero primato nella storia ria di chi ora lo piange guardando 

pampini dell'asilo « Beniamin' del SS dell’ascensione dell’Eiger dove o si una vertiginosa parete divenuta an- 
LR ae sete arriva in cima o non si torna più. cora una volta una immensa tomba. La maschera di dolore di Claudio Corti dopo essere stato issato sulla 
+++ L. Tarabusi, B. Flamini, A. Galli, Sie vetta. (In basso): Dopo essere stato rifocillato Corti che è ferito al capo 


M. Amato, G. Blunda (più offerte), M. as Il cinquanta per cento di coloro che 


Ronchi, B. Casali, A. G. (Torino), Pa- issis, 
storino e Piana, N.N. (Pontremoli), N.N. S>rs 
Bologna, Mazzini, M. Tufaroli, M. R. seietene, 


AGOSTINO GIULIANO ed ha una mano rovinata viene calato verso il rifugio e la funivia 


~ 


hanno tentato l'impresa sono morti; 
gli altri sono arrivati in cima. Il pri- 
mato dell’ascensione è detenuto da 


(Firenze); “et due austriaci che una mattina del 
t ‘ Le saa -a aa da nota n. 203 del iii% . 1950 giunsero a Kleine Sheidegg, 
agosto 1957. mangiarono un uovo, partirono, rag- 


*** SEGNALO per ila fedeltà agli 
« Appuntamenti »: L. Tarabusi, B. Fia- 
mini, M. Amato, G. Blunda, A, Gilodi, 
N.N. (Pontremoli), N.N. (Bologna), Tu- 
faroli, M.R. (Firenze), A. Galli, I. Fini, 
G.C. Braglia, Sperotto, G.E.M. (Sorren- 
to)’ La rubrica vive per queste anime 
belle. Dio le assista sempre. 


*** Don G. PIAZZA nell'inviare l'of- 
ferta, scrive: « Destinala a chi vuoi, In; 
ogruno dei poveri si nasconde Cristo, * 


giunsero la vetta, fecero colazione e 
ridiscesero. A Kleine Sheidegg fecero 
ancora un ultimo scatto per acciuf- 
fare l'ultima teleferica delle ore 20 
per Grindelwald. Ma in media, l'a- 
scensione richiede almeno tre bivac- 
chi, ossia tre notti all’aperto e quat- 
tro giorni di marcia. 

Poteva essere salvato il Longhi? 
La stampa, ripetendo le parole di 


chi ripaga abbondantemente anche isss 

quaggiù. Parlo per esperienza ». Esatto, es molte guide, dice sì. I soccorritori di 

ma è sempre bene ribadirlo. se diverse nazionalità, non obbedivano 
*** SPEROTTO nell’inviare l'offerta, 20; ad un unico comando. La confusio- 


ne delle lingue ha nociuto molto. C’è 
»« stato qualche difetto organizzativo. 
» La guida francese Terray che era 
“ giunta a pochi metri del prigionie- 
ro, è risalita perché non funzionava 
il microfono dell'apparecchio radio. 
Un altro apparecchio già portato sul- 
la vetta, era stato poco prima rispe- 
* dito a valle. Il ritardo è stato fatale 
“=; per la sopravvenuta tempesta, L’ope- 

razione, durante la notte tra sabato 
e domenica non ebbe luogo sempli- 
cemente perché almeno sessanta uo- 


costante e benedetta, così commenta: 
« ..da uno che in villeggiatura non c'è 
mai stato ». 

Caro, rispondo: le villeggiature sfuma- 
no presto. Non si fa in tempo a prendere - 
un treno che bisogna tornare indietro. 
Ed è tanto triste. Meglio assicurarsi una 
VILLEGGIATURA ETERNA. 


++ ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 
la Carita: Sperotto. ote 


ALBO D'ORO della Carita: G.E.M 
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GIULIETTA, CONEINUA CON TL PAGLIERICCIO E LA FETTA 


DA VENTE LIRE E 


SI CHIUDE- CON LA- SOFFITTA DELLA 
_« BOHEME» — INOLTRE ASSEGNA AL COCOMERO WY AL 


e og? 


Talvoita per invitare di più il compratore, anche le bancarelle dei co- 
comeri vengono pitturate con saporose fette, rosse di colore ad olio 


ELLA scenografia dell'estate, 
la frutta ha la stessa funzione 
del balconcino nella scena 
dellinnamoramento fra Ro- 
meo e Giulietta: è su quel 
balcone che i protagonisti — 
siano essi del dramma shakespearia- 
no e della stagione del caldo — si 
affaccino in tytto i} loro colore o il 
loro sentimento; su quel balconcino 
avviene la recita della scena madre, 
vuoi con le celebri frasi dello scrit- 
tore inglese vuoi con la meno poetica, 
ma non certo meno nota, esclama- 
zione: « Taglia che è rosso! >. 
Così, nel grande palcoscenico estivo 
i ritmi lenti delle giornate son pun- 
teggiati dai «dialoghi » delle frutta. 
Ma a voler fare una scala — nei 
valori e nelle presenze — qual è il 
frutto che, si dire, rappre- 
senta meglio l'estate? Qual è, in altre 
parole, il frutto più 
più estivo, più inconfondibile? 


tempo non ct 
artificiali con i bioccoli di ovatta). 
Allora? 

Allora è il frutto più umile (anche 
se il più grosso) quello che caratte- 
rizza l'estate: il cocomero, o anche 
il suo fratello di latte (entrambi ap- 


partengono al cognome non troppo 
nobile della casata: cucurbitacee), il 
melone. 

Il cocomero è il vero Romeo nel 
grande balcone innamorato dell’esta- 
te; per il cocomero la campagna, una 
volta tanto, scende in città, si riversa 
sulle strade di asfalto e le invade. 
Perché il venditore di cocomero non 
è un «commerciante » come tutti gli 
altri; non è uno che espone la merce 
sul suo banchetto finché il giorno è 
alto e poi, la sera, ritorna a casa. 
No: il venditore di cocomeri è una 
cosa ben più «seris» del normale 
commerciante. Di solito, viene diret- 
tamente dalla campagna: giunge ai 
primi di agosto in una qualsiasi piaz- 
za di una qualsiasi città, con un car- 
retto carico di frutta: 200, 300, 400 
cocomeri. Scarica tutto il suo ben di 
Dio, piazza, lì vicino, un tavolinetto 
che ha una copertura di fitta tarla- 
tana (sembra una finestra dimenti- 


finché l'ultima fetta rossa non si sa- 
rà distaccata, con un sapiente colpo 
di coltello, dall’ultimo cocomero. Die- 


una tenacia da assedio medioevale 
— la copertura di tarlatana. E, verso 
la mezzanotte, al rientro in casa della 
gente che si è bevuta sino all'ultimo 
il fresco della serata, il venditore di 
cocemeri si corica. Ma dove si corica? 
Accanto allo stesso tavolinetto. Per- 
ché con ìa frutta, con il lume e con 
la sperafRda di un piccolo guadagno, 
lui si è portato dalla campagna anche 
il letto, il materassetto di foglia di 
granturco. 

Questa scena voi l’avrete veduta 
spesso ed in varie città italiane. Ma 
non dovete credere che sia una scena 
che si registra solo dalle nostre parti. 
Lo avevamo detto sopra: il cocomero 
è il grande protagonista dell'estate 


AT CC EDL 


Lungo le strade del Peloponneso, i venditori éi cocomeri e meloni fanno interminabile 


fila. Basta un piccolo pozzo di acqua perchè quei venditori prendano dimora sul- 
l'asfalto per buona parte dell'estate. Finchè, almeno, nom hanno terminato il loro carico 


it suo fratello di latte — il melone — 
trionfano, quando il sole comincia 


dolciastro e lasciano in bocca per 


dei « melonari » lungo la strada; e 
quando vien la domenica si vanno 


chilometri, nell'attesa dolce e refri- 
gerante di incontrare un «commer- 
ciante », di fermarsi per qualche mi- 
puto. Questo avviene in Grecia. 


al prezzo standard di venti lire); e 
deve essere una cosa molto 

questo affare della «fetta». Tanto 
originale che la espressione è dive- 
nuta addirittura internazionale: e 
quando un cameriere prende un col- 
tello e taglia dal formaggio un pez- 
zetto affilato ed a mezza luna, non 


c'è lingua mediterranea che non dica 
« fetta », così, semplicemente in ite- 
liano 


battute di spirito (o quasi). E non vi 
è alcuno che, nel corso della sua vita, 


« Mangi o ti lavi 1 viso? ». 
Per venti lire, quante e diverse 


I carrettini prendono ad accendere 
le loro luci; la folla, alla ricerca illu- 


Roma, vende con disinvoltura senza 
sapere che come lui, a quell'ora, altri 
colleghi tagliano un frutto della stes- 
sa famiglia all'ombra del Partenone 


o tra i ruderi della vecchia Carta- 


Uno dopo l'altro i cocomeri scen- 
dono dalla grande catasta che si ab- 
bassa sempre di più, che si avvicina 
progressivamente a terra. Nella gran- 
de gioia di mangiare e di fare il 
bagno, e tutto per venti lire, nessuno 
si accorge di quanta tristezza, nei 
pressi del carrettinoalbergo vi sia 
tra le pieghe della catasta che si 
se simbolo dell’estate che va a 
finire, a forza di tagliar fette, come 

a forza di tagliar giorni dalla vita. 

E questo è l'epilogo della storia del 


terminare, sempre teatralmente par- 
iando, con la soffitta nel primo atto 
della « Bohéme »: con quella soffitta 
sulla quale, dal cielo si affacciava 
timido un quarto di luna che dispe- 
ratamente alla scorza 
Gepredata dal rosso di venti lire di 
cocomero. 
GIANNI CAGIANELLI 


Ii banco ancora è vuoto; si attende che il sole scenda un poco sull’ oriz- 
zonte; allora l'attività di vendita riprenderà nel suo pieno fervore 


Questo è il mercato di Rodi: 
no. Tanto è vero che trezboccano dalle bancarelle e vengono posti pro- 
prio in mezzo alla piazza quasi a far bella mostra agli occhi dei golosi 


anche qui i meloni ed i cocomeri abbonda- 


ESTATE: LE CAMPAGNE INVADONO LE CITTA RRS | 
3 Fi i 
| 
| 
fruttifera. E ne è il grande protago- a | 
e- a | nista anche perché non ha confini, gine. 
i E’ l'insegnamento del cocomero, il i 
re della nostra estate. | 
"e.a ad impazzire, su tutte le rive del Intorno al quale, come intorno ad | 
at Mediterraneo; e potete trovarlo nelle ogni cosa celebre e degna del massi- | 
- huertas spagnole, nei kibbutz di mo rispetto, sono anche fiorite le | 
— - Ed in Grecia, accanto ai grandi tem- i 
| r am pli della storia di Atene. Si direbbe, non abbia veduto su un giornale 
o P anzi, che in Grecia, cocomero © me- umoristico un ragazzino che mangia 
sm ee me. d ~ lone hanno una esplosione partico- una fetta di melone o di cocomero. | 
"A lare, un modo di vivere originale nei Ed il passante acuto commenta: -A$ 
p> a Non é vero che le strade di asfalto ’ 
siano imbevute di grigio monotono, Operazioni... fatto cominciare, appaiandola, al . 
i vero, almeno nel Peloponneso ed in l 
: tempo di estate. Il grigio dell’asfaito soria del fresco, compera ia « fetta» ` 
si arrende e macchie di giallo cla- senza per nulla immaginare di pro- % 
moroso scoppiano ai bordi delle stra- NUunciare una parola internazionale; 
de con l'impeto di una banda musi- il contadino sabino. che ha invaso 
| i cale nel centenario della fondazione. 
Qui sono i meloni, quegli ori vio- l 
7 lenti gettati a cataste sui bordi delilo 
ae asfalto; meloncini ovali, grandi come 
‘ palle di antiche spingarde. Hanno un 
sapore che si avvicina di molto ai 
nostri cocomeri, un sapore acquoso e Po < —_ 
due o tre ore (ed allo scadere del ae 
tempo ci si ferma di nuovo a com- 4 
perare un altro frutto) qualche cosa : 
di buono e di fresco. 
Punteggiano le strade della Grecia, f 
i meloni; ovunque, ai -bordi delle 
strade, c'è una polla di acqua, emerge = | 
la catasta d’oro; il rivenditore, un _— 
po’ arretrato rispetto al margine delka ! 
strada, sorveglia con un occhio chiuso ; i 
ed un altro quasi addormentato la 
sua merce. Ancor più indietro, rispet- | 
‘to alla strada, la casa del venditore: ad 
un tetto di canne che scricchiola sot- a i a i 
to il sole d'estate, canne tenute. sù 
da quattro pali, come una pensilina `. | Po 
di autobus; all'ombra delle canne, 
i) lettuccio di paglia, una geria, una 
borraccia. 
E li, a vendere, finché l'oro dei k 
meloni non sia sparito da sopra lo 
asfalto. 
La gente sa bene della esistenza 
Prendiamone, ad esempio, uno: la cata in un campo dove mperò un MA O 
pesca. Come vengon vendute le pe- giorno la malaria) e non sə ne andrà a far gite apposta mangtare 
sche nei giorni di estate? Pressappoco ye T 
come vengon vendute le castagne nei ie 
giorni di inverno: su un piccolo ban- | | 
chetto al mercato, su una piccola ci, quindici giorni, un mese, dura la | eT 
cesta del contadino improvvisato al- residenza cittadina del contadino che ; - 
l'angolo della strada, E per questo vende i cocomeri: ha portato con sé In Italia le cose son forse meno . — | 
si può dire che non è la pesca il un lume ad acetilene che accende romantiche, c'è meno solitudine in- =S ~ | wai atc 
grande protagonista dell’estate. Lo quando le prime ombre della sera torno alla «casa» improvvisata per T g A 
stesso ragionamento per le pere; e cominciano ad addensarsi sugli scia- per un mese; e, soprattutto, in Italia i ~«~ «<2. 7 
non parliamo poi delle banane — mi di mosche che attaccano — con c’é qualche cosa — sempre a propo- T %. * a. A 
queste apolidi delle stagioni — che sito di meloni e cocomeri — che non k á 
son presenti tutto l'anno e che non si trova in altri Paesi del Mediter- 5 ' 
forniscono alcuna caratteristica in- raneo. C’é la fetta. Altrove, se volete l 
dicativa al colore dei mesi. E nem- sentire quel gusto sotto i denti, do- 
meno l'uva, perché Tuva é al morire vete comprarlo intero, il frutto. In 
dell'estate; e non gli aranci, perché Italia — e voi lo sapete bene — ci 
il loro colore comincia troppo per si può cavar la voglia con una fetta | 
tempo (i mandarini ci ricordano ad- (che, quest'anno, una silenziose ma hy ~ao 
dirittura Valbero di Natale con le rispettatissima disciplina tra tutti i SN 
nevicate fuori dèlla finestra e, quan- « cocomerari » nostrani, fa vendere s 
do le nevicate per la clemenza del 
| 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 AGOSTO 1957 


CRONACHE 


La pubblicazione di un discorso del Papa preparato nel 1943 


E’ stato pubblicato in questi gior- 
ni il testo di un discorso del Papa 
preparato nel 1943 in occasione della 
Canonizzazione (equipollente) della 
E'eata Margherita d'Ungheria, reli- 
giosa domenicana, figlia del Re 
Bela IV, nata nel 1242, morta 
nel 1270. 

li termine giuridico di « canoniz- 
zazione equipollente» si deve al 
Cardinale Prospero Lambertini (di- 
venuto, poi, Papa col nome di Be- 
nedetto XIV), il quale, in proposito, 
considero due casi principali: quello 
di molti Santi, come per esempio 
i Martiri dell'antichità, i Santi Pa- 
dri, ecc., che godono di culto uni- 
vVersale, senza che si sia proceduto 
a un processo o sia stata emanata 
una sentenza, ma per effetto di uno 
sviluppo stonico. In questo caso, se- 
condo il Lambertini, si ha una ca- 
nonizzazione equipollente. Un secon- 
dò caso riguarda quei Santi per i 
quali il Lambertini constata l'atto 
pontificio di imposizione della loro 
festa a tutta la Chiesa, senza peral- 
tro alcuna precedente procedura ca- 
nonica. 

In tempi recentissimi, finalmente, 
si sono avuti due atti pontifici di- 
chiarati espressamente come cano- 
nizzazioni equipollenti, dovuti a 
Pio XI e a Pio XII, rispettivamente 
per S. Alberto Magno (canonizzato 
nel 1931) e per Santa Margherita 
d'Ungheria (canonizzata nel 1943). 
In entrambi i casi si procedette a 
uno studio storico-critico, condotto 
dalla sezione storica della Congre- 
gazione dei Riti, al quale seguirono 
discussioni dei consultori storici e 
soprattutto della Congregazione or- 
dinaria. Mancò, quindi, la procedura 
normale; ma Pio XI e Pio XII, di 
lcro piena autorità, proclamarono 
santi Alberto Magno e Margherita 
d'Ungheria, da venerarsi come tali 
de tutta la Chiesa. 

In seguito alla Canonizzazione di 
Margherita d'Ungheria, i fedeli ma- 
giari avevano organizzato un pelle- 
grinaggio che, guidato dal Cardinale 
Giustiniano Serédi, Arcivescovo di 
Strigonia (morto nel marzo del '45), 
doveva essere a Roma nel novembre 
del °43. Informato del pellegrinaggio, 
il Papa aveva preparato un discorso 
per tratteggiare la figura e le virtù 
della Santa, ma, per effetto dei tra- 
gici eventi degli ultimi mesi di quel- 
l'anno, il pellegrinaggio non ebbe 
luogo, e il Papa non pronunciò il 
suo discorso. 

Ora, però, da molte parti, e spe- 
cialmente dagli ungheresi costretti 
a trovare in altri Paesi quella libertà 
religiosa che ad essi viene negata 
in Patria, sono state formulate 
istanze perché il discorso venisse 
pubblicato, per cui, in accoglimento 
di tali richieste, il testo dell’allocu- 
zione pontificia è stato riportato da 
L’Csservatore Romano. 

Nel suo discorso Pio XII, dopo 
aver rievocato le grandi manifesta- 
zioni del XXXIV Congresso Eucari- 
stico Internazionale, svoltosi nel '38 
a Budapest, Congresso che egli pre- 
siedette come Legato Pontificio, ri- 
corda la mirabile storia dell’Unghe- 
ria, «in cui s'intrecciano lotte e 
prove, che illustrano la sua santa 
missione a servigio di Dio, della 
Chiesa e della Cristianità; storia in 


della Santa, il Santo Padre dice, fra 
l'altro: «Non è forse il disprezzo 
delle grandezze umane e delle co- 
modità materiali di Margherita, 
figlia di re, una grande lezione per 
arime meno elevate della sua? E 
chi ardirebbe affermare che il mon- 
do non aveva allora bisogno, che 
non ha anche oggidì bisogno di una 
tale lezione, che lọ faccia vergogna- 
re del culto immoderato della carne, 
della brama dei piaceri, della immo- 
destia nell’abbigliamento, della ricer- 
ca della stima e delle lodi? 

E’ vero che anche nella condizione 
più umile, è un dovere di prendere 
conveniente cura della propria vita, 
della sanita, della dignita del pro- 
prio corpo, e di un certo decoro 
che schivi ogni ripugnanza, e che 
tutto ciò fin dalla prima infanzia, 
per uno spirito straordinario, questa 
vergine di sangue reale pospose 
al suo ardore di mortificazione e di 
umiltà. Margherita pertanto è piut- 
tosto una Jezione che Dio ci presenta 
da meditare che non un esempio da 
imitare >, 


Una medaglia commemorativa 
del pellegrinaggio dei giovani 
lavoratori cattolici 


In occasione del pellegrinaggio a 
Roma dei giovani lavoratori catto- 
lici, promosso dalla J.O.C. (Gioventù 
Operaia Cristiana), è stata coniata 
una medaglia che, a nome del Papa, 
sarà data a ciascuno dei parteci- 
panti alla manifestazione, come ri- 
cordo dell'udienza che il Sommo 
Pontefice terrà in piazza S. Pietro 
ne! pomeriggio della domenica 25 
agosto. 

La medaglia reca, da un lato, la 
figura di Pio XII con la scritta: 
« CURISTIANAE JUVENTUTI OPERARIAE 
ROMAM PEREGRINATAE> (alla Gioven- 
ti operaia cristiana venuta a Roma 
in pellegrinaggio) e, dall'altro, la 
visione dei giovani adunati in piaz- 
za San Pietro; il distintivo della 
J.O.C. e la scritta: « IN OMNI OPERE 
BoNoO £FRUCTIFICANTES: xxv 
MCMLVIL» (Fecondi in ogni opera di 
bene: 25 agosto 1957). 

Nella suddetta domenica, il Papa 
givungera a Roma da Castelgandolfo 
in forma privata e, alle 18 precise, 
inizierà il suo discorso, che sara tra- 
smesso dalla Radio Vaticana in col- 
legamento con la RAI e con altre 
emittenti nazionali; lo svolgimento 
dell’udienza sara diffuso, inoltre, in 
Eurovisione. 


ll nuovo Vescovo di Patti 


Accogliendo l'istanza di Monsignor 
Angelo Ficarra di essere sollevato 
dal governo della Diocesi di Patti 
(Messina) a causa delle sue condi- 
zieni di salute, il Papa ha nominato 
il settantaduenne Presule Arcive- 
scovo titolare di Leontopoli di Au- 
gustamnica, 

Nuovo Vescovo di Patti è 
nominato dal Santo Padre Monsi- 
gnor Giuseppe Pullano — nato 50 
anni or sono a S. Elia di Pentone, 
presso Catanzaro — finora Vescovo 


stato 


La proposta 
di Fangio 


mondo Fangio 
ha tagliato corto alle chiacchiere 


Il campione del 


dei piloti statunitensi che alcuni 
mesi fa sono venuti a Monza per 
partecipare, con le loro vetture e 
su un tracciato in tutto e per tutto 
adatto alle caratteristiche di que- 
ste, a una manifestazione di alta 
velocita. Si ricorderà che alcuni di 
questi corridori, tornati in America 
dopo aver incassato vistosi premi, 
hanno fantasticato circa una loro 
pretesa superiorita nei confronti dei 
piloti europei solo perchè questi ul- 
timi non hanno creduto opportuno 
iscriversi alla suaccennata manife- 
stazione con vetture concepite per 
altri tipi di corsa. 

La reazione degli ospiti america- 
ni, per quanto poco simpatica e poco 
sportiva, poteva essere considerata 
una semplice millanteria o una 
spacconata da non meritare seri 
rilievi se non ci fossero stati alcu- 
ni commentatori i quali, non fa- 
cendo mistero della loro ammira- 
zione per la prova fornita dai cor- 
ridori d'oltreoceano, non avessero, 
alla loro volta, deplorato l'assenza 


dei piloti europei dalla manifesta- 
zione di Monza. 

Continuando, dunque, sia pure 
sporadicamente gli echi polemici 


della manifestazione di Monza, Fan- 
gio ha dato l'unica risposta che 
si potesse dare a chi tale polemica 
ha inopportunamente iniziato: ha 
invitato, cioè, i piloti statunitensi a 
partecipare a una corsa europea 
eon le loro vetture. 

La proposta del 
mondo è formulata nei 
termini: | 

« L'Europa, paese della vera cor- 
sa, non apprezza il circa cosi come 
in America. Se i piloti americani 
sono forti cosi come essi pretendo- 
no di essere, io propongo loro di 
venire a correre in Europa. Al Nur- 
burering, circuito della  velocita, 
credo, e mi scuso di dirlo poichè io 
sono stato il vincitore della recente 
corsa, che il difficile tracciato di 
gara possa magnificamente clas- 
sificare il valore dei piloti, dimostra- 
re come si deve prendere una curva 


campione del 
seguenti 


e non limitarsi a premere solo il 
piede sull’acceleratore. 
Accetto così il guanto di sfida. 


Offro 10.000 dolari (cioè oltre 6 
milioni di lire) al pilota americano 
che sarà così abile da classificarsi 
con una delle vetture americane, 
entro i primi cinque piloti europei, 
in un Gran Premio al Nurburg- 
ring 

Fangio, come dicevamo, ha detto 
basta alle chiacchiere e chiede fat- 
ti; se, peraltro, i piloti americani 
non accetteranno la proposta, stia- 
no pur tranquilli che i colleghi 
europei non assumeranno quegli 
atteggiamenti da « miles gloriosus » 
che abbiamo visto assumere dopo 


VISIONE 


LE DIAVOLERIE DI TILL 


(francese) 
INTERPRETI: Gérard Philipe, Jean 
Vilar, Fernand Ledoux, Nicole 
Bergère - REGIA: Gérard Philipe 


Il Gérard Philipe attore non ha 
bisogno di presentazioni e, in veste 
di eroe delle Fiandre occupate dagli 
spagnoli che nel 1500 le tenevano 
con un duro regime, una ne fa e 
ecnto ne pensa così da riempire la 
trama del film col brio che tutti gli 
conoscono, Gérard Philipe regista è 
meno conosciuto e dovrà dirigere 
parecchi films come tale prima che 
possa acquistare il mestiere neces- 
sario. Gli auguriamo di essere pre- 
sto in grado di dirigere se stesso 
con la medesima consumata espe- 
rienza del suo mestiere di attore. 
Allo stato attuale le diavolerie di 
Till, pur tessendo un film storico- 
fantastico su un Robin Hood fiam- 
rm.ingo, non riescono a navigare nel- 
l'alone delal leggenda ne in quello 
della storia restando su un piano 
incerto e poco convincente. Ci sono 
tuttavia il movimento necessario e 
le avventure burrascose — rivolte, 
bettaglie, fughe, ecc. — per fare del 
film uno spettacolo avvincente per 
il gusto di una buona parte del 


pubblico. 

C.C.C, - La vicenda è sostanzial- 
mente positiva; ma una sequenza 
con una donna in abbigliamentt 


inopportuni impone una riserva per 
å più giovani. Per tutti con riserva. 


I FUCILIERI DEI MARI 
DELLA CINA (inglese) 


INdoRPRETI: George Baker, Stanley 
Baker, Harry Andrews - REGIA: 
Julian Amyes 
Siamo ancora in Corea con una 


pattuglia di fucilieri inglesi. Questo 
differenzia il film dalla serie corea- 
na dei films americani, anche se le 
avventure belliche dei soldati inglesi 
sono proprio simili a quelle dei sol- 
dati americani su quello stesso ter- 
reno, Questi, come quelli, recitano 
dignitosamente la loro parte di eroi, 
muoiono e sopravvivono tra una sca- 
ramuccia e l'altra della solita pat- 
tuglia dispersa. Ma non sono films 
inutili; in fondo ricordano quanto 
sia tragica la guerra e come gli 
tomini debbano adoperarsi per far 
si che la pace non sia un bene alea- 
torio per tutti i popoli del mondo. 

C.C.C, - NelYimperversare della 
lotta anche crudele, il personaggio 
centrale, il comandante della pattu- 
glia, afferma schietti valori umani. 
Alcune scene un po’ crude e alcune 
battute del dialogo, relative ad av- 
venture galanti, fanno riservare la 
visione del film agli adulti. 


NON C'E’ PIU’ POSTO PER 
LE BELVE (tedesco) 


RGIA: Bernhard e Michael Grrzimek 


Questo documentario ci fa riflet- 
tere se la nostra generazione non 
debba considerarsi l'ultima di una 
epoca in cui sulla terra esistono an- 
cora le belve e la fauna selvaggia 
destinate a scomparire nel giro di 
pochi anni qualora il progresso, nel- 
la sua marcia vittoriosa contro la 
jungla superstite, non prenderà an- 
che le misure necessarie per con- 
servarne le specie, 


civile che, appunto per-hé tale, nor 
puo rinunciare alle espressioni più 
genuine della natura, saggia consi- 
gliera degli uomini, e nel quadro 
cella natura neppure le belve deb- 
bono scomparire. Non a caso il com- 
mento del film è stato affidato ad 
Angelo Lombardi, «l'amico degli 
arnimali >. 


C.C.C. - Il film presenta in alcune 
scene, due giovani pigmei in costu- 
mi... locali, Le scene non hanno pero 
nulla di esibizionistico. Dato anche 
il carattere didascalico del documen- 
tario, non si ritiene necéssaria wna 
reerva, La visione è ammessa per 
aduiti, 


IO NON SONO UNA SPIA 
(statunitense) 


INTERPRETI? Ernest Borgnine, Ray 
Milland, Nina Foch - REGIA: Phi- 
lip Dunne 


Il calvario morale di un onesto 
e leale funzionario del Ministero 
della Marina americano, accusato di 
sospette attivita antiamericane, 
quindi licenziato e finalmente riabi- 
litato attraverso tre successive in- 
chieste della Commissione governa- 
tiva, possono costituire un motivo 
umano che si segue con molto inte- 
resse, E’ il cago di questo film di 
propaganda, assai bene realizzato 
con stile e sobrieta emotiva. 

C.C.C. - Il film descrive i metodi 
con cui uno Stato democratico cerca 
di provvedere alla propria sicurezza, 
difendendosi da eventuali nemici in- 
terni; fa vedere, nello stesso tempo, 
in quale misura vengono tutelati i 
diritti, la libertà, la dignità di citta- 
dint soitoposti ad inchiesta. Special- 
mente per questo secondo aspetto, il 
fiim che tocca anche motivi di soli- 
darieta umana e che non presenta 
dei resto elementi che richiedano 
riserve, è da considerarsi positivo. 
La visione è ammessa per tutti. 


OMBRE GIALLE 
tense) 

INTERPRETI: Richard Conte, Peggie 
Castle, Charles Bronson, Richard 
Stapley - REGIA: Harman Jones 


Questo film è uno di quei films di 
guerra che stentano ad invecchiare, 
il che costituisce la prova che in esso 
è rappresentato qualcosa di più che 
scene belluine, Sui campi di Corea 
abbiamo ancora poco da conoscere, 
anche se costituiranno ancora per 
parecchio tempo una miniera di 
spunti seconda soltanto a quella del 
West, ma questo « Ombre gialle » re- 
sterà quasi un classico della psico- 
logia di quei combattenti. Il raccon- 
to narra di soldati sperduti, inglesi e 
americani, tra i quali una giovane 
ausiliaria, dietro le linee nemiche. 
Le tribolazioni del gruppo e la sua 
decimazione prima di raggiungere le 
loro linee danno il tempo al regista 
di tratteggiare il mondo interiore 
dei protagonisti ed agli interpreti 
di aderire ad esso. 

C.C.C. - Benché si tratti di un 
film di guerra, la trama dà partico- 
lare rilievo ad elementi umani, che 
hanno valore positivo. La guerra 
non viene esaltata, ma presentata 
come un evento storico, in cui si 
inquadrano i personaggi Tuttavia 
aicune scene di aspri combattimenti 
alcuni atteggiamenti e battute un 
po’ libere inducono a riservare la 


(statuni- 


cui si alternano rinnovamenti e ri- titolare di Uzali, nonché Coadiutore Monza. E un grido d'allarme destinato a visione del film agli ađulti. 
ccminciamenti eroici... ». e Amministratore Apostolico della richiamare seriamente sul piano 
Passando a trattare della figura stessa diocesi di Patti. CESARE CARLETTI scientiñco l'attenzione del mondo A. ATTILI 
minano così abilmente da formare role, la Bibbia esprime il più alto Infatti perchè si verifichino quei 
ur intreccio delicato e complesso. concetto filosofico che mai mente due battesimi è necessario che ci 
Basta una lettura un po’ attenta umana riuscisse a formulare: nes- sia un pentimento dei peccati, per- 
per accorgersi che si è davanti a suna filosofia pagana, nemmen chè senza pentimento nessun pec- 


GINA DONATI . Roma. 


Sono un’assidua lettrice della Bib- 


bia. Però quello che mi fa più 
difficoltà in questo momento è una 
cbiezione che mi ha fatto un’amica: 
« Perchè nei primi capi del Genesi, 
Dio è presentato come un uomo che 
“dice”, ” separa”, ” riposa ”, ecc.? » 
Questo è un linguaggio che usano 
anche i pagani nelle loro cosmo- 
gonie: p. e. è usato nei poemi ba- 
hilonesi che descrivono la creazione. 
Inoltre @ vero che la narrazione 
biblica è superiore come concetto 
e bellezza, a quella dei poemi babi- 
lonesi ed egiziani, che narraño i 
primi avvenimenti del mondo? 


L’obiezione che la sua amica tie- 
ne in così gran conto avrebbe ra- 
gione di essere se la Bibbia dicendo 
che Iddio «parla», «lavora», « ri- 
posa >, < stende la mano», ecc., vo- 
lesse significare che Egli realmente 
possiede una bocca, delle braccia, 
delle mani come abbiamo noi. Que- 
Ste maniere di esprimersi in lin- 
guaggio tecnico si chiamano an- 
tropomortismi», parola greca: che 
indica un modo di esprimersi uma- 
ne quando, parlando di Dio, noi non 
avremmo parole adatte per espri- 
merne le azioni perfettissime. Sa- 
rebbe in grado lei di «dire» in 
maniera diversa? Ma se, tutti i 
giorni ella stessa usæ espressioni 
uguali a quelle della Bibbia e dei 
poemi pagani! Quando dice al suo 
bambino: «Dio ti vede» oppure 


PUBBLICITA (per mm, di col: 


Commerce. L. 200; 


La mano di Dio ti protegga », o 
in un momento di sconforto: « Dio 
si è dimenticato di me», vuol forse 
intendere che Dio ha realmente gli 
occhi, la mano, la memoria come 
abbiamo noi creature? No, certa- 
mente. Eppure per esprimere il 
concetto dell’onniscienza divina, del- 
la protezione che Egli ci deve ac- 
cordare e della sua Provvidenza, 
noi usiamo modi di dire perfetta- 
mente umani e solo umani, attri- 
buendeli anche a Dio. Ma da ciò 
non dobbiamo dedurre che siamo 
ancora primitivi o barbari, come 
verrebbe insinuare la sua amica. 
Queste deficienze sono nate con noi 
ẹ sono inerenti allo stesso linguag- 
gio umano, qualunque esso sia, an- 
tichissimo e modernissimo. 


Quanto poi alla superiorità della 


narrazione biblica, ella non deve 
<ercarla tanto nel valore letterario 


quanto nel pensiero. Certo anche 
letterariamente le prime pagine del 
Genesi sono un autentico capolavo- 
ro: ma per capirne la belleaga este- 
tica bisogna conoscere bene i prin- 
cipi letterari che governavano la 
prosa ebraica ed essere entrati 
almeno un po’ in quella mentalità 
cosi lontana da noi. Tuttavia, ella 
che legge spesso la Bibbia, avrà 
notato come i] primo capo del Ge- 


nesi sia disposto in maniera stu- 
penda, secondo una rigorosa divi- 
sione ritmica, in un succedersi di 


frasi che si richiamano e si illu- 


finanz. cronaca L 300 


Rivolgersi alla Concess. escl, S p a 


letteraria. 


idee che que- 
danno la 


un capolavoro di prosa 

Ma soprattutto le 
sto primo capo esprime 
misura della sua grandezza. Qui non 
possiamo (per ovvie ragioni) illu- 
strargliele tutte: ci limitiamo a una 
sola, tolta proprio dalle prime pa- 
role. « In principio Dio creò il cielo 
e la terra». Notato che in ebraico 


l'espressione «cielo e terra» signi- 
ca tutto ciò che esiste, ne segue 


che Dio è l’autore dell'universo in- 
tero. Ma come ne è autore? Nei 
poemi babilonesi ed egiziani si dice 
che un dio, vedendo che la materia 
formava un grande caos dove non 
cera ordine alcuno e nessuna vita, 
cominciò a mettere un po’ d'ordine, 
a separare i vari elementi e a trar- 
ne via via le creature animate e 
inanimate. Dunque il dio pagano 
è un semplice «ordinatore» di ciò 
che già esiste. 

A) contrario la Bibbia afferma 
che Dio non « ordinò» ciò che gia 
esisteva, ma «creo» cioè trasse dal 
nulla ciò che ancora non era. La 
differenza è abissale. Infatti mentre 
gli dèi pagani sono una « emana- 
zione » del cosmo, provengono cioè 
da quella stessa materia informe 
che dopo ordineranno e organizze- 
ranno, il Dio della Bibbia è presen- 
tato come «distinto» dalla matae- 
ria, < diverso > da essa e dotato di 
una vita «tutta propria», oltre che 
di una potenza infinita. 

Vale a dire: fin dalle prime pa- 


A Manzoni & C. . Roma. 


quella greca, riuscì a esprimere così 
chjaramente e senza la minima esi- 
tazione che Dio è distinto dalla 
materia, che Egli la domina e che 
ha una potenza non paragonabile 
a nessun'altra. Tutto ciò è sinte- 
tizzato in questa prima frase del- 
li Bibbia, quella che noi fripetiamo 
tante volte macchinalmente, senza 
sapere di recitare l'espressione piu 
importante di tutto il sapere uma- 
no, il fondamento su] quale si reg- 
ge tutta la nostra vita intellettui- 
le, morale, spirituale., 


MARIA BARBERIS - Torino 


Il desiderio ardente di una madre 
che bramasse la salvezza eterna del 
bambino che porta in seno, non 
può costituire un « battesimo di de- 
siderio » (come avviene per chi non 
possa ricevere il Sacramento)? Se 
ella poi donasse la vita per questo 
scopo, non si potrebbe avere un 
« battesimo di sangue»? Tutto ciò 
sarebbe molto consolante per la 
madre veramente cristiana che in 
tal modo vedrebbe appagato il suo 
desiderio di stare sempre insieme 
al suo piccolo, anche nell'eternità. 


Il pensiero che ella ha espresso 
è squisitamente materno e cristia- 
no: ma teologicamente non è so- 
stenibile. Infatti tanto il battesimo 
di desiderio, quanto quello di san- 
gue suppongono come condizione 
indispensabile che la persona stes- 
sa ne sia la sorgente, non un altro, 


Piazza S Ignazio, 153. 


Tel 6409} . 


ceto può essere perdonato, poi ci 
vuole o una violenza mortale, su- 
bìta per odio a Dio e alla virtù 
cristiana e sopportata pazientemen- 
te (battesimo di sangue); oppure 
un atto di carità perfetta, cioè di 


amor di Dio per se stesso e del 
prossimo per amor di Dio (batte- 
simo di desiderio). Ora è chiaro 


che questi atti non possono essere 
emessi da un bambino, come non 
possono essere « sostituiti» da nes- 
suno. Il martirio e il battesimo di 
desiderio non imprimono il carat- 
tere: che se l'atto di carità per- 
fetta può salvare l'uomo (nell’im- 
possibilità di ricevere il, Battesi- 


no) cid significa che la salvezza è 
sempre connessa (oltre che al Sa- 


alla buona o cattiva vo- 
ha l'uso di ragione. 


cramento) 

Ienta di chi 

ABBONATA F., 61.511 . Avola (Si- 
racusa) 

Desidererei sapere se la « Guida 
spirituale » di Miguel de Molinos e 
un libro buono o è un libro catti- 
vo; se i libri di Gabriele d’Annun- 
zio e di Renato Balzac sono tutti 
alVindice. 

Tutte le opere di tutti e tre que- 
sti autori, per ragioni diverse, sono 
tutte all’indice e non si possono 
leggere se non con permesso del- 
1Ordinario. 


GIANFRANCO NOLLI 


Milano’ via Agnello 12, e Succ. 
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ANNO XXIV 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 25 AGOSTO 1957 


nuove bellezze edilizie 


SUO 

della nostra attenzione. I... protago bio e Vitellozzi ed è formato da una comprendente per ora un gruppo di z 

nisti di questo fenomeno edilizio sono grande vasca per le gare di nuoto e campi di calcio, rugby, hockey, ten- we 

il CONI, il Comune, il Ministero dei pallanuoto, da due piscine per alle- nis, lanci, piscina, palestre, spoglia- me 

Lavori Pubblici; nessuno dei tre è nameto e riscaldamento, dalla pi- toi, ecc.; nella stessa magnifica zona ase 

immune da pecche e infatti varie scina dei tuffi; tutte le piscine sa- si stanno costruendo un campo per Bs 

accuse di ritardi e di inadempienze ranno munite di feritoie con cri- il pattinaggio con pista e impianti Bo 

sono state lanciate, soprattutto al stallo per la visibilta, in acqua, degli per l'atletica; nel mezzo del grande Be 

Comune e allo Stato per quanto atleti e di oblò per l'illuminazione complesso sorgerà“ il Centro Studi ee 

riguarda le opere di raccordo (strade, notturna; durante le Olimpiadi la di Medicina Sportiva. pose 

ponti, metropolitana, ecc.). Ma in so- Capienza delle gradinate raggiungerà Un altro Centro Olimpico sta sor- nass 

stanza si deve notare dovunque buona i ventimila posti. Il nuovo impianto, gendo all'EUR. Là dove la via Cri- 3 

volontà. Il CONI ha poi mobilitato i cui lavori soho cominciati proprio stoforo Colombo, all'altezza della sen 

i migliori architetti italiani; ecco it: questa terza settimana di agosto, Stazione della Metropolitana, si di- se 

perché dicevamo che le Olimpiadi sara completato nella primavera vide per generale un grande anello, en 

influenzeranno il volto architettonico del 1959. dovrebbe innalzarsi il grande Palazzo BS 

e urbanistico di Roma. Vicino al Foro Italico è in fun- dello Sport, simile in tutto tranne Bo 

Tl cuore della Roma Olimpica è zione un altro stadio con relativi che nelle dimensioni, al Palazzetto ee 

costituito dala zona del Foro Italico, impianti: quello della Farnesina, già edificato (l'architetto è lo stesso). os 

dove sono impianti già da tempo Costruito secondo i più razionali Sara l'impianto più importante e se 

compiuti, altri in via di completa- Criteri. imponente; avrà una capienza di ee 

mento, altri da costruire «ex novo». Un’opera che, anche se non rifi- 15.000 con saloni, 

Lo Stadio Olimpico, inaugurato pochi nita, gid si offre in tutta la sua “cl, ai condizionata, . 2 fet 

anni fa, è forse il più bello del mon- bellezza ai romani, è il Palazzetto ™etri ai en aam velo see 

do, il più attrezzato, il più moderno. dello Sport, opera del famoso archi- iromo. 

E’ superfluo indugiarci su quest’opera tetto torines> Nervi. Sorge nel quar- °S° di un’opera notevolissima: sas 

monumentale già nota agli italiani tiere Flaminio, vicino all’Ippodromo ®YT® una pista in legno di 400 metri cee 

II Sindaco Tupini osserva i piani dei lavori edilizi, in preparazione e agli stranieri. Vicino è lo Stadio di Villa Glori, e sarà idoneo per progettata da uno specialista, un oes 

delle Olimpiadi, che i tecnici e i dirigenti del CON! gli mostrano dei Marmi, al quale si stanno appor- tutti gli sports al coperto (pallaca- Campo erboso utilizzabile per il cal- ws 
tando ritocchi e completamenti deci- nestro, pugilato, ginnastica, solleva- cio e l'hockey Tatr. a anello di as 

L mese di agosto del 1957 resterà suscitano attività, commerci, traffici, Sivi; è anch’esso molto decorativo e mento pesi, lotta, ecc.). Potrà ospi- = th ca Sf ao pdt note ps 
forse nella storia edilizia di Roma quartieri; in sostanza le Olimpiadi il candore delle statue che lo circon- tare cinquemila spettatori. La sua a in Rineek of tiledeeun Bs 

e in quella sportiva. Le cronache portano il progresso e la vita. dano, spicca my verde cupo del architettura è ardita o affascinante. i) mare sorgerà il fabbricato Z 

recentissime hanno informato il L'organizzazione delle Olimpiadi è “fondale» di Monte Mario. In esso Lo Stadio Torino è stato demolito; per gli atleti collegato con un sotto- S 

pubblico di una serie di signifi- già al lavoro da oltre un anno; ma Sli atleti si spoglieranno e si prepa- sorgerà al suo posto lo Stadio Ti- passaggio al velodromo. Bs 

cative cerimonia: la firma della non ci occuperemo di essa. Soltanto TeTanno prima di raggiungere la pista ziano; e forse si tratta di una rico- Il Centro Olimpico dell’EUR è col- RR 

convenzione fra .il CONI e l'INCIS faremo osservare come le Olimpiadi, dell'Olimpico attraverso il grande struzione superfiua; non che ii vec- ani “tem ji- si 

(cioè il Ministero dei Lavori Pubblici) fenomeno sociale e internazionale, S°ttopassaggio che si sta costruendo; chio andasse bene; ma è l'ubicazione wn o dall yem r yp ong i] pos 

per la costruzione del Villaggio Olim- interessino un po’ tutti, anche i Vengono rifatte la pista e le pedane; eil criterio di ricostruzione che ha Commane $i avvin à costruire. A pro- poses 

pico il quale avrà una capacità di profani di sport. Si pensi che dal 5V! tappeto verde saranno disputati suscitato discussioni. posito`di questa Strada Olimpica, sis 

circa 4500 vani e che, concepito fin 25 agosto all’ll settembre del 1960 SÏ incontri di hockey su prato. — Di impianti per gare gid pronti bisogna dire che essa non sarà pur. , = 

da ora come un vero e proprio quar- avremo a Roma una media di 250.000 Vicino sorgeranno i campi per i esistono: il campo per il tiro a troppo quella progettata in partenza, ; ses 

tiere residenziale da inserire nel nu- persone, delle quali 210.000 richia- vari lanci. Già esiste, sempre nella segno, quello per il tiro a volo, ma si avvarrà di raccordi; dall’EUR O S% 

cleo urbano di Roma, sarà poi uti- mate dal grande avvenimento: Cal- 20na del Foro Italico, l'ampia piscina Piazza di Siena per le prove eque- essa raggiungerà, attraverso il viale R 

lzzato ad uso di case popolari per colando una spesa quotidiana «pro Coperta, un'autentica bellezza nel stri. Vicino San Paolo è stato CO Marconi, il Gianicolo, San Pietro, seen 

impiegati; la consegna del terreno capite» di lire 5.000, si ha un incasso Senere, la quale sarà utilizzata per struito, come « sussidiario » lo Sta- i, zona del Foro Italico. Un’altra we 

per lo Stadio del Nuoto nella zona giornaliero di 1 miliardo e 250 mi- Sli allenamenti; da questa piscina, dio degli Eucalipti, per atletica e delusione sara costituita dal manca- ss 

del Foro Italico e per il velodromo, lioni; chiunque può capire l'influenza ®traverso un ampio cunicolo sotter- calcio; c'è poi il rimodernato Stadio {o prolungamento della metropoli- ns 

all’EUR; linizio di altri importanti delle Olimpiadi nella bilancia econo- ‘neo, si accederà allo stadio del delle Terme (sulla Passeggiata AT- bana. E forse dallin del. se 

lavori; la fine della demolizione dello mica: senza contare che altre localita nuoto, il terreno per il quale è stato cheologica), ver l'atletica leggera. numero degli alberghi. Ma questo è ese 
Stadio Torino e l'inizio della rico- saranno centri di gare: Castelganddl- Tecentemente consegnato alla dita Per metà gid sorto e per mets in un altro problema che tratteremo Si: 
struzione del nuovo Stadio Tiziano; fo, per esempio, e Napoli per le negate. ®PPpatvarrice. v S. ene grande un'altra volta. sis 
le rifiniture al Palazzetto dello Sport, Ma ritorniamo agli impianti che Questa Stadio del Nuoto è stato Centro Olimpico dell’Acqua Acetosa, Bs 
ecc., ecc. Un mese importante, dun- costituiscono il principale oggetto progettato dagli architetti Del Beb- esteso oltre 200.000 metri quadrati, MARIO GUIDOTTI = 
que; e i successivi lo saranno altret- :: 
tanto. 
Grazie alle Olimpiadi, Roma sta se 
assumendo un altro volto; un volto ' 
che non distrugge quello antico, ma . 
decora i suoi confini. Pertanto, quan- s: 
do si sente parlare in giro di sperpero s 
di miliardi, evidentemente si odono : 
dei discorsi gratuiti. Una città mo- : 
derna che si rispetti deve dedicare : 
ad ogni abitante almeno quattro me- `: 

tri quadrati di impianti sportivi; sios, 

Roma presenta una media di 49 cen- E 
timetri quadrati. E’ una media bassis- : 
sima, fra le più basse del mondo, “ 
considerando i due milioni di abi- $: 
tanti; pertanto ciò che si sta facendo s 
in vista dei Giochi del 1960 altro non —  : 
è che una doverosa rincorsa; e il Z 
problema va visto secondo due pro- a 

Spettive: quella quasi imminente isss; 

delle Olimpiadi e quella della dota- posse 

zione perenne di impianti sportivi RRRS 

nella Capitale d’Italia; impianti che, RRR 

come nel caso del Villaggio Olimpico, seats 

possono servire anche per la normale reece 

abitazione; inoltre questi impianti Kassos 

esigono strade, ponti, aumento di onn, 

mezzi di trasporto e intorno a loro SS 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


` ver 


potra essere aumentata con strutture provvisorie. Sotto le tribune sono 
ricavati i locali per i servizi di direzione, stampa, telefoni, rzidiodiffu- 
sioni, ecc. A sud della pista e subito fuori del Velodromo è collocato il 
fabbricato per i servizi degli ‘atleti, su una superficie di circa 1.600 mq. 
con spcgliatoi per atleti e giudici di gara, palestra, officina, magzzzini 
e parco per le motociclette degli stayers. IlI collegalmento tra i servizi 
degli atleti e la pista avviene a mezzo di apposito sottopassaggio per- 
corribile in bicicletta. Un apposito raccordo stradale consente l'arrivo 
in pista delle gare su strada. Tutta l'area compresa dentro i selezio- 
natori esterni verra opportunamente sistemata a pnrnēto e giardini. La 
pista verrà inaugurata e collaudata con i a:mpionati del mondo del ’59 + 


li Velodromo. Olimpico sorgerà, come è noto, nella zuna dell’E.U.R., 
collegata con il centro di Roma dalla metropolitana, dalla ferrovia 
Roma-Ostia e da una bene organizzata rete stradale. Il progetto, opera. 
degli architetti Ligini-Ortensi e Ricci, è stato prescelto a seguito di 
apposito concorso nazionale indetto dal C.O.N.I. tra professionisti. II 
Velodromo avrà una pista ciclistica in legnọ m. 400, progettata dal- 
larch. Schurmann, il noto specialista di piste ciclistiche. All'interno 
della pista vi s:rì un campo erboso v*` ‘zzabile peil calcio e l'hockey 
su prato. Un ampio anello di gradinate per circa 20.000 persone cir- 
conda la pista: la parte centrale della tribuna principale è protetta da 
una ardita pensilina aggettante: durante i Giochi Olimpici la capienza 
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Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredament: per Chiese, Presepi 
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PARROCO 


oS Nel greco classico paroikéo significava «abitare vicino; essere Ms 
S vicino »; si tratta di un composto di parà <« presso, vicino» e oikéo s 
« abitare > (verbo che, a sua volta, deriva dal sostantivo oikos * 5 
«casa, abitazione » da un precedente voikos, parente, per quanto Se 
alla lontana, del latino vicus «gruppo di case, villaggio; quartiere panes 
di una città »). Da paroikéo si formò l'aggettivo paroikos «che abita pss 
vicino; confinante; che sta accanto». Oj paroikountes xénoi o sem- sasas 
plicemente oi pároikoi furono anche detti i forestieri, gli stranieri 
che abitavano in una città o in un paese, accanto ai cittadini, ma ea: 
senza avere diritto di cittadinanza e quindi i forestieri in genere, Sees | 
talchè, in epoca postclassica, pároikos venne ad essere sinonimo di senses, 
métoikos «colono, inquilino; che non ha-sede stabile» (e paroikia | ie 
fu sinonimo di metoikia). In questo significato la oce ricorre pa 
spesso nei ‘testi giudeo-ellenistici: nella Bibbia dei Settanta pároikos % 


traduce l'ebraico téshabh «inquilino; colono che risiede da qualche | 
parte senza avere il diritto di cittadinanza », p. es. Levit. XXII, 10 $% 
«..paroikos ieréos... ou phagetai hagia» «inquilinus sacerdotis et 


*,° 
eee mercenarius non vescentur ex eis». I Cristiani, per San Paolo (Ad tm A Pescara le macchine inglesi hanno colto il primo trionfo continentale. La « Wanwall» di Moss ha superato 
= es Ephes. II, 19), non saranno xénoi kai pároikoi cioè hospites et S25 ogni primato precedente. Musso su Ferrari si è ritirato, mentre Fangio su Maserati è giunto a 3’ dal vincitore 


advenae nel regno dei Cieli, ma synpolitai tôn hagion, cioè cives sise 
sanctorum, cittadini di pieno diritto di quel beato Regno eterno. see 
Se quindi i Cristiani si consideravano cittadini di diritto del Regno ! 

dei Cieli, in questo mondo terreno, in questa vita cosi breve e 
transitoria, essi potevano considerarsi péroikoi, San Pietro (Ep. I, : 
cap. II, 11), esortava i Cristiani ad astenersi dai desideri carnali “ee 


Bes che possono nuocere all'anima, considerandosi su questa terra « hos a 

Sexe, paroikous kai parepidémous» cioè «tamquam advenas et pere- sSeresecs 

5 z grinos». Si spiega così come il passaggio temporaneo in questa se 

wss Vita terrena fosse considerato una paroikia, cioè un incolatus e che gis. 

sis quindi, nei primi secoli del Cristianesimo, le comunita cristiane co 

sez potessero essere chiamate paroikiai; man mano il significato si ieee 

ps andò sempre più precisando e mentre ekklesia era la comunità inss 

is dei fedeli (v. N. 32), paroikia indicò un gruppo di fedeli retti da un ps 

pd vescovo, cioè press’a poco quello che più tardi fu detto diofkesis. si 

peed In questo senso la parola ricorre frequentemente presso i Padri esans. 

ae deila Chiesa di lingua greca e negli Atti dei Concilii. La parola fu Rs 

stores presa anche dai Cristiani di lingua latina sotto la forma paroecia sanasen, 

ss Che riproduceva fedelmente la voce greca; ma ben presto invece seess 

Sa di paroecia troviamo la forma parochia che non è una mera « cor- secrete z 

Roa ruzione » della parola greca, ma si deve ad una spiegabile analogia. sees ' 

S Esisteva già da tempo in latino il grecismo párochus che corri- $% 

po spondeva alla voce schiettamente latina copiarius ed indicava lim- Bs | 

sees piegato che nelle varie stationes in Italia e nelle provinciae era sree n$ h 
“wt incaricato di alloggiare e di fornire di viveri per il viaggio i fun- sis: © g 
zionari statali, magistrati ecc. in missione. Questa voce párochus 
proveniva dal greco pdérochos, di ben diversa origine da pároikos, 
in quanto connesso a parécho «somministrare, procurare », ma su 
territorio non grecofono le due voci potevano ben confondersi. 

ens, Molto giustamente osservava il nostro, Alfredo Schiaffini (Arch. pe L'italia a Waregen ha raccolto una sola vittoria, poco per le sue tradizioni nello sport del ciclismo. Simonigh 
see St. It. 1924 p. 72) «Che nella coscienza dei Cristiani, i quali si shee di Torino, ha vinto nell’inseguimento dilettanti con un verdetto un po’ contrastato almeno all’inizio. Tornato 
Bao tenevano péretzel su: questo mondo, si associasse col nome delle Sa a cCasz con la fiammante maglia iridata, trova in famiglia cordiale accoglienza a coronamento delle sue fatiche 
seas loro comunita (paroikia) quello del parochus che agli advenae seks 

“re offriva i viveri, ecc. in modo che ne venisse ingenuamente foggiata seen 

seen: parochia, si capisce senza sforzo alcuno, benché abbia potuto anche ieee 

oo agire il desiderio di creare una parola nuova per caratterizzarsi Sa 

su nettamente o la tendenza a distinguersi da chi, nella vita pratica, si 

era péroikos o paroecus, cioè giuridicamente straniero o giebae 

“i: adscriptus». E’ anche interessante osservare che mentre parochia 7% 

“see diviene presto un termine tecnico largamente diffuso nella vita setae 

“it cristiana occidentale e continuato nelle lingue romanze (ital. par- secret 

Sct rocchia, franc. paroisse, spagn. parroquia, ecc.), parochus per « pa- 3am 

sss rochiae rector» non si riscontra che in epoca molto tardiva, agli Sane 

sis albori del Rinascimento, rendendo quindi molto verosimile che si soa 

tratti di una ricostruzione su parochia. 

ses Il significato di «diocesi» si mantenne finchè nei centri urbani :%%%% 

sv i cristiani erano governati direttamente dal vescovo o da suoi sss% 

sc: incaricati; nelie campagne, invece, la comunità di cristiani era si 

ṣi detta plebs. Si tratta di un termine dell’amministrazione civile tra- ʻi 

“ss gportato in quella religiosa: chi governa è il klêros (lat. clerus), si 

ṣi lordo, formato dai sacerdoti, chi è governato è il laós, cioè la plebs. sax 

“i Plebs nel senso di < collectio fidelium » si trova attestato ben presto si 

se presso gli scrittori cristiani di lingua latina e si riferisce special- Siss 

fc: mente alle parrocchie di campagna. Il termine, nel senso specifico ‘isss 

Binns, cristiano, nacque probabilmente in Africa e poi si estese in Italia ; ee 

petesece ma col sorgere delle parochiae urbane, plebs restrinse la sua area Rese 

cc: a vantaggio di parochia, non senza lasciare però notevolissime tracce, seem 

san specialmente in Italia e, cid che è forse più interessante, in lingue teres 

Sic: periferiche non romanze (cimrico plwyf, cornico plu (i), bretone% 

is ploue). Relativamente tarda è anche la formazione di plebanus (da ste 

Cul pievano) per chi reggeva una plebs. 

CARLO TAGLIAVINI 
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MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


om i <r ? : Ad Imperia, puntualmente come ogni anno, si è svolta una ` strabiliante corsa automobilistica, denominata 
La più antica Casa specializzata di fiducia « Imperiapolis ». Questa umoristica « carrera», che è alla sua quarta edizione, È stata preparata in tutta 
segretezza dagli studenti universitari. Seguendo il loro originale spirito goliārdico, hanno fatto sfilare delle 
strane macchine nelle più strane fogge. Su di un percorso, lungo poco più di un chilometro ed in forte pen- 
denza, l'abilità dei piloti è stata messa a dura prova. Una numerosa folla ha assistito a questa burlesca: gara 
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I ribelli di Oman hanno capitota- 
to e le truppe del Sultano di Ma- 
scate, appoggiate da quelle britan- 
niche venute’ in rinforzo sono en- 
trate nella loro roccaforte: la città 
di Nizwa. Ad affermare la propria 
autorità Said Bin Taimur, circon- 
dato dai dignitari della sua corte 
si è recato nella moschea di Nizwa 
per la rituale preghiera. Intanto a 
Mascate i marinai inglesi hanno 
voluto perpetuare il ricordo del lo- 
ro intervento, incidendo sulle rocce 
sovrastanti la città il nome delle 
‘foro navi. | Paesi arabi da parte 


loro vogliono portare la questione 
al Consiglio di sicurezza dell’ONU 


della DOMENICA 


Al Cairo @ in corso un processo a carico di 13 persone imputate di avere 
complottato contro la vita e il regime di Nasser. Alla seconda udienza, 
tuttavia, un sensazionale colpo di scena: uno degli accusati ha affermato 
che le confessioni da lui rese in istruttoria — quelle sulle quali si basava 
in massima parte tutto il processo — gli erano state estorte con torture 


Oradoui-sui-Glam è una delle cittadine il cui nome rimarrà nella storia 
del secondo conflitto mondiale: fra le sue rovine 152 studenti e sette pro- 
fessori sono stati uccisi il 10 giugno 1944 dalle truppe di Hitler. Al monu- 
mento eretto alla loro memoria un gruppo di studenti tedeschi ha’ recato 
in questi giorni uma corona di fiori. H! ricordo della loro morte non deve 
essere seme di odio, ma un monito: il loro sacrificio non sara stato vano 
se i liberi popoli d’Europa, dimenticando le antiche quereile, impareranno 
a camminare insieme verso un futuro di collaborazione e di pace 


ii Congresso degli Stati Uniti ha approvato uno stanziamento di circa 3 miliardi e mez- 
zo di dollari per il programma di aiuti all’estero. La. cifra è inferiore a quella richie- 
sta da Eisenhower che in una recente conferenza stampa ha annunciato la sua in- 
tenzione di convocare il Congresso in sessione speciale prima della: fine dell’anno per 
ottenere uno stanziamento suppletivo. Egli ha sottolineato come l'esecuzione di questo 
programma di aiuti sia importante per la pace e fè sicurezza degli stessi Stati Uniti 


Habib Burghiba, proclamato Presidente della Repubblica Tunisina, ha illustrato in una 
intervista teletrasmessa in America il programma che il suo Governo intende svilup- 
pare. Il futuro dei Paesi nordafricani, affacciati sullz sponda mediterranea ha una gran- 
de importanza: fanno parte della storia d'Europa e sono il naturale anello di congiun- 
zione fra il nostro continente e l'Africa in vista di quella collaborazione da oui forse 
dipende la sorte di entrambi tanto più che le acque del Mediterraneo si agitano sempre più 
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